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JLja rivoluzione di Sicilia del 4i Gennaro i84S , (eri' 
denU a dividersi da Napoli e costituire un regno diviso ed 
indipendente^ è stata oggetto di discussione non solo in Ita* 
Ha , ma in tutti gli altri stali di Europa. Poggiata su pr$' 
tesi dritti che diccansi conculcali , sostenuta da estera pò* 
tcnza che ne assumeva il prolctlorato , gìuslificata dalle con- 
tinue declamazioni de' Siciliani e dallo spirito del secolo 
corrivo alle novità politiche , dcss>i incontrò fin dalle prinu 
le simpatie di molli che ne sosUnnero la legittimità Ed 
aW incontro fu acremente censurato il governo di Napoli eh» 
non consentendo alla dismembrasionc si apprestava a rBpri* 
mere la rivolta anche colla forza delie armi. Le quali con* 
iumclie rese più virulenti dopj la conquista di Messina ob* 
hligavano chiunque sentisse vera carità di patria^ unico fon* 
dame/Ito di slabile civile libertà , a sostenere e difendere 
t onor nazionale con tante calunnie vituperato. E poiché la 
Sicilia protestava per la violazione de* pretesi suoi dritti , 
era necessario un supremo appello a tutte le nazioni, acciò 
si confermasse V opinione universale sulla insussistenza dtlU 
sue pretensioni , e su doveri del governo di Napoli di r/s- 
primere quella rivolta^ che implicitamente conteneva la rovina 
di tutto il rtame delle due Sicilie. Con tale proponimento ci 
accingemmo ad esaminare diligenlemente alla base de' documen' 
ti istorici e diplomatici la condizione politica della Sicilia in 
tutC i tempi; e persuasi della nullità della pretesa divisione 
ed indipendenza^ ci rendevamo solleciti mettere a conoscenza 
di tutti il vero stato della questione. Né questo nel solo fine 
di sostenere i dritti iti Nopoli ; ma perchè ricreduta la Si' 
oilii aulta verità e genuinità de* fatti che da taluni eoa ma* 
tizia si tacevano o si alteravano , potesse smettere il pen* 



Mere di una (uneila guerra 'civile , e quindi regolarti con 
4'Mlma la vera felicità dell' intero regno. Gli avvenimenti pt- 
rò si iono succeduti con tanta precipitanza, che m^ntrr. cm 
in termine la pabblicaztone del presente esame tutta la Sici- 
lia è stata ^onijuistata. V opera adunque potrebbe sembrare 
o inutile estemporanea^ se pure non sarà da qualcuno tac' 
€iaia 4* inurbanità t barbarie , quasiché si volesse insultare 
Hn popolo vinto. Pria però di avventare qualunque giudizio, 
preghiamo il pubblico cortese di percorrerla per intero, e dal 
'ComjJcsso rileverà quale onorevole scopo ci siamo prefissi. La 
forza non hgillima mai V usurpazione ^ il dritto internazio- 
nale fondato su trattati diplomatici € sulla diuturnità del 
possesso legala il destino de* popoli ^^ ed il bisogno e la uti- 
iità reciproca ribadisce i legami che la natura e le conven- 
zioni hanno stabiliti. È poi debito precipuo di ogni buon 
cittadino custodire immnculttlo /' onor nazionale^ e tutelar/o 
dagli attacchi che la malizia o la gelosia dell* estero mette 
in opera per offuscarlo, /ipperò santo e laudabile sarà ri- 
tenuto il noilro proponimento diretto a dimostrare la nulli- 
tà delle pretcnsiani della Sicilia , e la legalità del procedi- 
mento dd governo di Mapoli : alle, quali cose aggiungendo- 
si laluve osaerrazioni mila necessità politica ed economica 
della unicità di (/overno per le dite Sicilie , e su' modi a 
tenersi pir estinguere ogni odio e rivalità fra due popoli , 
speriamo che ritorni fra noi t equii thr io aoaicnuto sulla opi- 
nione universale. 

Il snnlo istorico che abhiam premessa si rende indispen- 
:sabile per chi voglia rimaner convinto delle verità che on- 
deremo esponendo, lù di assoluta necessità la convacenza dil- 
la condizione politica della Sicilia pere/tè possa deciderai 
con giustizia; dovendo un sensato giudizio poggiare su fat- 
ti f e non , come fatalmente è avvenuto , suite semplici as- 
sertive e sulle passionate drclamazioui. 
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CKNNO ISTORICO FOLITiCO SULLA SICILIA 



Neil' istoria siciliana bisogna marcare sei periodi , clie deter* 
minano la diversilà del politico reggimento di queir isola; in ta- 
luni de' quali si considera formante uno stato difiso , in al* 
tri colìegata col reame di Napoli. lì primo comprende l' istoria 
antica sino alla conquista fattane da' romani : il secondo il domi* 
nio de' romani: il terzo la dominazione de' saraceni : il quarto la 
normanna, la STCTa e V angioina: il quinto V aragonese, la spagnuo* 
la e l' austriaca : il sesto infine la conquista di Carlo Iti sino al 
i84S. 

>*OTIZIE pmtUMINARI 

È antica tradizione che l' isola di Sicilia formasse una Tolta umi 
eontinuazvone di terra ferma per mezzo di uh istmo che la coit«^ 
giungeva col continente, dà cui fosse poscia distaccata per icirtk' 
di terremoti, di vulcani, o per impeto delle acque (i). La qiiaf«' 

(i) Coeterum casa quodwn Rhegià nomtn inditum est: qui oòvemi huic regio» 
ni , jiest^/o teste. Nimirum Siciiiam a continenti vi ierremotus wfuUam fuìsse 
eèji/e , ei olii memoriale prodiderwU. Ex ìu's autem quae circa Aothnam , et 
alims SieUiae partei et Vparam , et drcumjacentet iiuuia» Mceidemni conjectura 
/Jir/^Slral)oh« L. 6. 

Sici/in fÒicania Tkucididi é'cta: Trinttcrié ftimh^s mit Tnqtutra a /«««• 
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Il 

«pinioffic è riteauU per U9(Aùé% iu Uvio^ da Diodoro Siculo., # 
dtt Walguarnera (i). Quel che è concorde fra gli ttorici »i è che 
i Sicoli furono abitanti di terra ferma d* Italia j e che fuggendo 
le guerre degli Opici pasiMrono in Sicilia , dandole un tal nome 
dà Sicolo loro re, mentre prima chiamava^ Sicania dai Sitani ivi 
siubiliti prima de' Sicoli: locchè segni a! dir di Tucidide trecento 
anni prima della venuta dei Greci in Italia (a). Quale trasmigra- 
rione viene circostanziatamente descritta da Dionigi di Alicarnasso ; 
u I Siooli ineguali nella gu<»rra coi Pelalgi ed Aborigeni, presi 
i figli, e le mogli con tutto V oro e I' argento, cederon loro tut- 
ta la regione , e direttisi verso la parte meridionale fra^ monti, 
peregrinando per tutta la parte inferiore d' Italia, e da ogni do- 
ve espulsi, finalmente preparate al faro le navi, si buttarono dal- 
l' Italia nella vicina Sicilia trecento anni prima della guerra di 
Troja (3)ic. Anzi si asiticura dagli storici più accurati che la pri- 
mitiva regione occupata da' Sicoli fosse 1' attuale campagna roma- 
na, e che venuti co' discendenti di Giano su di una zattera adot- 
tassero questa per loro emblema per addimostrare la loro origine 
(4)« E dall' aver per molto tempo abitate queste regioni ne adot* 
tarono i costumi le leggi ed anche la lingua, usandosi in Sicilia 
non meno che nella Calabria sino ai tempi di Platone la lingua 



guU spteU) quondam BrutU agro eohaerens, Plin L. 3. C. 8. • • • . Cam 
praiinm uiraqtu i9ÌUu>^Una forati vanii in medio vi pontiu ai undU^^Haipe» 
num siculo kuu abseidii arvaqua ai uròaS'^Liaora daduetat auguMo inteHuit 
i^w^yirg. Aen. L. 3. . • • . ZancU quoque juneta fuissé'^Dicitur Italiaa 
dùnec eoifinia pontut-^Àbslulii *i media ieliurem repulit unda Ovid Met.L. 1 5. 
jti potiquam gemino tellut elisa profundo esl-^Extrimi cotles siculi cesserà Pe- 
/afo— Lucao. de Bello Civ. L. i . • • Trinacria quondam^ laliae ptirt ma^ 
gna fuiif sed pontut ei aestus^Muiavere siium^CUnd. L. i. de rspt. Prostrp. 

(i) Liv*. L. 39, Diod: Sic: L. 3. Wslg: de prini: Sic: Itsl: iocolt 

(%) Siculi vero ei Italia ( ibi nioique sbiUvere ) fuglentes Opìcus io Si- 
ciliani trajreermit, et regio a rcge quodam Siculo 1 Sicilia dieta est. L. 6. 

(3) L. I. Antiq: Rom: 

<f) Biaoehioi isteria miiversale. 
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cinica o osai (i). Non saprebbe dirsi qual noat avessero qiir«le 
genli prima di Sieolo y ma la loro sUaione nel conlineute è in* 
dubitala essendo stati per ((iialche tempo sotto la protezione di 
Enotrio f e poscia, perseguitati da* loro nemici si rifuggirono in 
Calabria* Sulle quali nolisie istoricbe può spiegarsi quella connes- 
sione, cbe sempre vi è staU tra la Sicilia e V Italia conlineniale, 
e che Siam certi non vorrè essere negata da alcun siciliano, altri- 
menti non vi sarebbe ragione a volersi anche essi dichiarare ita- 
liani. Imperciocché a costituire la connazionali là yi abbisogna 
r unità di .lingua, i medesimi costumi, 1* istessa origine o almeno 
una primitiva comunione di razze, la cui differenza gradatamei)te 
scomparisca 4;olla frequenza de* matrimoni , e per quanto si.jpuò - 
un'uniforme costituzione, politit'a, e religiosa. Queste cose prèmes- 
se, esaminiamo in ìscorcio la storia politica di Sicilia. 

%.• PERIODO 

hi0ria antica fino alla conquista fiittd da* Howani 

I Sicoli espulsi dulia Calabria approdati in Sicilia, avendo con- 
finato in un angolo dell* isola i Sicani , vi edificarono lUessioii ^ 
e dopo venti anni i Fenici anche colà stabiliti costruivano nuove 
città , e fra le altre Palermo e Trapani, mentre contemporanea- 
mente sorgeva Partenope Palepeli Baja e Cuma. 1 profughi Troia- 
ni dopo l'incendio della loro città edificarono Elima , donde i 
cittadini furono detti Elimi , ed Enea approdato a Trapani, t 
sepolto sul monte Erice il padre Anchise , venne in Italia. Unu 
nuova colonia di Greci calcidesi si stabili in Sicilia edificandovi 
Nasso, e Megara'o Ibla, i quali dopo otto anni avendone discac- 
ciali i Sicoli, costrussero Leonte e Catania, e da' Calcidesi istcs-. 
si ha origine Selinunte, oggi detta Sciacca. 



(i) Quantum 9tx infelicibus presagiis licet conjicere universa Sicilia in Gre* 
cae linf^uae ot>1iirionein-prope(li<*in tapsora est: ad Phaenicuniy ve! Opicoram 
1>oteslateni dominiamqtie transl^ta. Plat: £p: 8. 



IV 

Nel 54^5 cofiriociiirafio le prìiae eonquitte de* Cartaginesi^ che 
furofto teoofefl da Gelone, comandante delP armala de* Straett^a^ 
Id. Per falorittorla egli fu proclamalo re di SirÉie«sa, la qtule 
prima si regfeva a repohMca, ed oeeordò il dritto di citradinan» 
/a a molti ioidatf esteri. Suceedutogli Gerone, e scaitciati gli abi- 
tanti di Homo , e di Catania , stabili iri due colonie da lai di* 
)>endeofi , mentre le altre città sicole aull' esempio di Siracusa 
«Teano anche dismesso il governo repubblicano, ed adottato il mo* 
narehieo sotto i rispettlTi re o limimi. Ma poiccbè Tras^bnlo ere- 
de di Cerone dispoticamente regnava ed opprimeva il |m»|m>Io, fu 
^MPpristinato il governo popolare, e gli altri tiranni (iiroiio ff^fNil- 
st. I greci di Sicilia portaron ivi i loro custumi e \e loro lefrgi, 
e i>erchè in Grecia si bandivano C4ill*o#li'acismo i sospetti di iiuv 
narchia, cosi in Sicilia Ut adottato il priaUsmo specie di osiracis* 
nw che si votava su frondi di ulivo. Cosi e li? leggi e i costumi 
de* Greci de' Sìcani de' Fenici e de* Sicoli dominavano roiHrm- 
|K>raneamente in Sicilia^ e quando Dcucrzio raccolti i diftceiiden- 
ti de* primitivi Sicoli, e nominatosi oapo vollo assaltare i Greci^ 
disfatto interamente fu mandato in esilio in Corinto. 

Intanto accesasi la guerra tra i Siracusani e Senuntini co* l^ontini 
« Segestiani (35^^) questi implorarono il soccorso degli Ateniesi, 
mentre i primi, sostenuti da altre città sicule, e da* Corinti e S|wr» 
tanf, trionfarono de* loro nemici. Ma i Cartaginesi venuti in soc* 
corso de* vinti s' impadronirono di Sdinunte, distrussero IrncTa, e 
laccheggiarono Agrigento. Delle quali intestine discòrdie tru«;ndo 
proCtto Dionisio, s* impadroM in Siracusa dc4 potere regio, colla 
•dlitrusione di tutti coloro che lo contrastavano , e dopo tre an* 
irf «vendo esteso il suo dominio tn Masso Catania Leonte ed altre 
•città, contrasse alleanza con lIcMina accordandole un lungo tratto 
hìì territorio vicino albi città* Mano mano si arresero a Dionisio 
altra città dipendenti da* Cartaginesi, i quali con guerre or fe- 
lici or funeste per parecchi anni infestarono la Sicilia. Alla di lui 
morte però i Siracusani si ribellarono contro Dionisio il giovine, 
il quale fug|^ da Sicilia : si ristabilì il governo popolare sotto 
Dione assaaslnato {KMcla 4a Callip|M>, che resosi ladrone di Sira* 
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cassi vi dominò cU sofraw^ fi0Uiilpchò non fu espulso ^a lpF*^'i* 
ao fratello di Dionisio^ o questi da Mipsio, che fu vinto da Dio- 
aiUa.istrsso, il qaale con Iruppe ilaliaoc ritornò alla conquisti di 
Siracusa* I Siraciisaui non toHeravono. lun|p tempo il suo domi- 
nio , perciocché soccorsi da Timoleonte generale de' Corinti ^.ìo 
▼incero e Lo esiliarono io Corinto* Così fu rislabililo il governo 
popolare^ e la Si^cilsa fu per lo corso di quattordici anni agitata, 
da continue guerre, la quali finirono colla disfatta di tutti i re,- 
che si erano collegati contro Tiinoleonte* 

li governa popoUre però durò fino tC che Agatocle generale 
de' Siracusani si fece acclamare He ^ ed avendo assediata Messi- 
na , i ftlamertini , soldati campani che militavan con lui , dopo 
un immenso eccidio sposatene le donne, colà si stabilirono. Aga-* 
tocle ebbe aoche guerra contro i Cartaginesi con alterna fortuna, 
ed. alla sua morie gli successe Cerone, che collegatosi coi Carla* 
gioesi assediò Messina, la quale perciò ebbe ricorso a' Romani. 
Fu questa la prima guerra punica: i Romani tolsero l'assedio a 
Messina a conquii4«irono altre città , che indi a poco ricaddero 
sotto i Cartaginesi e Cerone : ma nell'anno seguente lopravvcnu- 
ta nuova flotta romana, e sottomesse Catania, Taormina ed altre 
65 città, fu conchiusò un trattata nel quale fu convenuto ,. the. 
Cerone avreblie restituito a' Romani tutte le città, che avea pre- 
se sopra. 41 essi e sopra i Maiuertini , ed egli sarebbe, rimasta 
tranquillo possessore di Siracusa e delie città, che ne dipendeva- 
UQt. Agrigento fu tolta a' Cartaginesi, e le città tutte di Sicilia. 
Iiirono discordi , mentre tutte ie marittime si dichiararono a iur 
voce ^ dei Cartaginesi j e le interne pe' Romani. Ricouoscevasi da. 
eiMviptbe le nazioni hi necessità del possesso della Sicilia^ ?PPf", 
rò accaQfi^#ima fi|. la prima guerra panica combattuta con at^r;-» 
sa vicissitudine,, fintantoché vintasi completamente da' Romuti^, in. 
ErJce,^ fu: coni^uso , due i^ Cartaginesi evacuassero la Sicilia, «he 
«yeaq posseduta dugealo e novantotto anni , e non iaoessero fHi^ 
guerra a Cerone a' Siracusani ed a' loro alleali. .I^a Sicilia fu al- 
lora dichiaisata una pro^ipcia. romana tranae gli stati dipeud<emi; 
^dj|u Cerone^ a uell' aiono s^gti^ente^fu colà .spedila il primo §/ipr* 
Vece e (questore» 
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In quanto periodo, nd quale solamentt può dirti che i popoli 
di Sicilia tiemt indipendentem^te goternatl , si pmentano agfl 
orchi del polftfco le t^giiefiti conafderAxIofii : ehe I popf4i dlTt^* 
si di separale origini , e di diteme lingue e costtmii quali ieiil« 
pre In guerra fra loro cominciarono Mille prime a reggerti a «kh 
mune : che non ri fu mai unicità di régno e di nazione , e fMl« 
to meno di gorerno, regolandoti ogni città con proprio reggimeli* 
to : che il solo legame, che li unirà, era una tpecie di patto fe- 
derativo non mai costante o uniforme : che la città pia &h 
spfeua fu Sirucuta rapitale di un piccolo tratto, che formam il 
regno siracusano , ed infine die i Campani denominati Mamertl- 
ni stabiliti in Messina la popolarono , e eotà si perpetuò la loto 
discendenza. E quindi Ì Sidliani tutti componeranftl di Sicanl, SI* 
coli , Fenid , Trojani , Caiddest , Romani , Cartaginesi ', Mamei^ 
tini , e di tutti gli esteri soldati , a' quafi Gelone a? ea accordata 
il dritto di dtladinanza* In questo periodo , che comprende pi4 
di mille armi , surse in Sicilia la dominazione cartaginese contrae 
stala dai Romani, e distrutti» finalmente , col ritenersi come iiini 
prorinda ronrana , cpiella parte , che non dipendem da* domlitt 
Siracusani. Non vi fu dunque un principio di nazionaKlà e d' i** 
dipendenza , perchè popoli diverti di origine e costumi iMn mmk 
fra loro concordi volontariamente or si sottoponevano tilìa domi* 
nazione rcmiana or alla cartaginese; ed i romani trionfindo neU 
la prima guerra punica, non combatterono contro i SiciliaHl , 
ma contro i Cartaginesi , che già ne avevano •acquistato il do* 
minio. ' E se un^ ombra d' indipendenza fu conservata agli ifiiif 
Siracusani , vedremo in prosiegui? che fu di breve durala , polc* 
che d* allora in pòi Geronè addivenne tributario , e sappiamo diat« 
la storia quanto Roma simpatizzasse co* re , che H riteneva noir 
come sovrani ma come vassalH. Un'altra consideraziofie inCereì»> 
santissima d occorre , doè che 1 Siciliani sottoposti o a' Cartagi- 
nesi o a* Romani furono sempre dipendenti àtt queste ttraiiier# 
nazt'oni, che vi tennero esercito e magistrati , e vi dettarono leg- 
gi, quando la maggior parte delle città, die compongono l'iittuale 
rfgno di Ffapoli god(*^no pi^na libertà , erano munidpii o àflk 
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hàwtMUie^ R<MMifM{Mirtecip«iHlo anche del sublime cUrìIto éi cilliidi- 
wimui» Ifapoli .«dunque ece fin da quei te»pi molto più cosplcna di 
Mmmù^'iÌB quale «ottMtava a Siractua ed era appena- nomi nata 
(ra . Ie>cmà ..Skiliaiie. 

nr, ,;: . a.* PERIOJK) 

^ •'■;*'•■■■ ■ 

ti'.' :' i' ■ /vi «OnriVitf totio H thminio dei Remani . 



jGeroffe abbenchè non soggetto a' Romani Tolontarìamente cor- 
ritp9iM(eYa loro un tributo , Rivendo in diverse Tolle lor donato 
quaUcQcenlo mila misure di frumento , cento mila di. orso , umi 
flotta carica di ogni sorta di proTfisioiii con una slaiMia* di oro 
del peso di 3ao libbre rappresentante la Vittoria , che fu depo* 
sitala. nel l^npio di Giove Capitolino./* 

Intanto ripigliavasi nel 3787 più accanita la seconda guerra 
punica, e ^ichè i Cartaginesi comprendevano iiene che finché la> 
SìlsiUa.era ^tto la domioaaione romana, continuo era il timore 
delk mina, di Cartagine, mentre Annibale trionfeiva nelle nostre 
regioni, un^amiata Cartaginese nel. 3789 sbarcata nel regno di 
Gerooe , e messolo a sacco ne riportava immenso bottino^ Sep- 
pero esai inoltre alla di lui morie trarre al di loro parlilo il suc- 
cessore Geronimo, che r^ppe il trattalo co' Romàni: i quali dui 
loro canto suscita roti» in Siracusa tina congiura, per lo di cui effet 
to^efli fu. qsassacrato, e gli successero eoi titolo di pretori ippo* 
evate ed Epi^de» La città si scisse in portiti : molte altre si ri* 
bc^Uarono^a' Romani^ -che furono costretti einger d' assedio Sira* 
cosa, ed usar la forza. delle armi ^contro le altre città. E betichè 
fosse Htata scoverta là ti'ama orditis la Siracusa per darla a'Rom»» 
ni , e trucidati da Epieide tutt! i congiurati ^ pure, non polendcv 
ulteriormente sopportar V assedi» fu presa e saccheggiata nel 3719^ 
riwaiiendovi ìdtiima ii celebre Archimede. Con tale conquisala r 
Romani si resero padroni di . tutta l' isola, tranne Agrigento, che 
un Mina dopo cadde anche in loro^ potere., in. modo che al ii«i 
lofBo di Scipione àM Africa vi dia laluni regolamenti «per kt 
buon governo della stessa» 
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Nel 38; o avvenne In celebre riYokiztone dk' edoni ifli|Nitfr#* 
uendoii di TaormiiMi ed Enna , e devaeCMid» !• ailirt terre ;>• 
aìMi fu che dopo 4re atmi che potè «teecw repretee. RideeMMi 
iiuofaineiite si diviee in due faxioni , 1' una l a i p i fa i n ta dn Snifio) 
e 1' altra da Atcnione , che tcotifiMero dieci mila aoldati romani 
€ «iciliani , ed impadronitili di THocala j fu quivi eretto uit 
magnifico palagio reale peK Salvio , che ne astunse la dignità e 
gli onori. E vi abhiiognarono tre grandi bailagMe per reprimeet 
definitivamente questa seconda rivolta , che durò altri tre anni. 

5ella funesta guerra civile tra Mario e Silb hi SiciUa ai di- 
chiarò per questo ultimo , tranne Iraera , la quale fu Inflot ob^ 
hligata da Pompeo a seguir lo flesso partito. Rgli allora vi pul»>. 
blicò de' regolamenti utilissimi al bene di tiilta risofa. 

Cicerone vi esercitò la questura , e scovrì la tomba di Archi* 
mede, e dalle sue opere rilevasi l' iniquità) che ìlerriÈ eseralò itt 
liioilia in ógni genere di estorsioni. Ed alferchè si acceM «na nuo- 
va gueera civile tra Cesare a Pompeo , la * Sicilia suiW priiM 
dichuirossi per FoNi|ieo insiem con molte città delbi PugKa, m» 
Cesare mandò ivi pretore il suo partigiano Curioncr Sconfiile» 
Vdmpeo , e trucidato Cesare , e diviso l' Impero remano io fan* 
te fazioni , ìà Sicilia si didiiarò per Sesia Pompeo ^ che ne as* 
funse il governo , ed ivi rifugiaronsi tott' i nemici di OttaviamN 
Questa occupaiione di fatto fu riconosciula in dritta sei 5g6d mie 
tiaktalo di . Miseno « ma nel 5969 un' arenata navale di Otta- 
viano spedita dal porto Giulio e ^la Campania soft* U oaanaa^ 
do- di Lepido ^ dif trutta l' armala di See to Pompeo , > sotlopofo 
r.intera Sicilia alla domioasione di Ottoviaoo. CU atti più ri* 
marchev<A di questo imperatore sono che accordò al Senato roM 
mano 11 govetno di Sicilia, a che essendosi ivi poruto net 39^4' 
dichiarò Siracusa ed altra dttà colonie romane. 

Ba quesl'aaaa lino al aSp éeU' Era volgare la Sieilin fu san* 
sa alem «ontrafto gavernata da' romani , nel quale Anno avven- 
ne la priom inctmiona da' barbari , avvegnaché una turba di 
Franchi approda a Slraettfa,* la saccheggiò, # ne Isoe grande ^etraf- 
gè. infanto i Goti camin^avana' ad infestare' T Italia , e nel' ^9f^ 
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dt>fK>*atere 'Alarico* occtfpitJi e 'de raMudi' tutlti In parte cofitfn^ni' 
tale étì refno , Upittò Illa Sqrpo «na «firtlnLÌocie irr llet&ttia, che 
Mtt pòC^ menttrt' n compiifiaito, esseiulu^ii aepru^gtiunta le nfOT'» 
té. nel 44^ pere' f Vandali drvuslMrofio Palermo', e benché loi^ 
sera atati reapinii da minta flotti greca , pure teolarono tina nuo- 
Ta iaeursione) cbe^^ impedliu da IlarcelKao gofériMitore' roma* 
■03 IMI veli' anno aegveiUe se ne resero assolutamente padroni/ 
ChéA terminò io quest* itola la doroinaalone romana , che durò 
706 anni* 

In questo periodo non rinviensì Unto alevnn, che possa gàren- 
tire la libertà , l' unità e l' indipendenza della Sieilia. '' €li sfati 
di Siracusa sottoposti a Cerone distaccati dal resto della Sicilia 
caddero tosto sotto l' impero de* romani. E quando se ne Conte- 
sero il dominio i Cartaginesi e i Romani, giammai i Siciliani per 
lo principio di nazionaKlà si riunirono a rcetamarne l' indipeudeu* 
za. La sedizione óe\ coloni in breve tempo repressa non può ri- 
tenersi come lima mossa tendente a pradamare P indipeodetùa. 
Questo sentimento era cosi estraneo a' Siciliani, che durante IHt^ 
te le guerre piratehe non mai proittaroDO delle discordie de* due 
popoli combntlenti per sottrarsi dalla loro dtpendenaa, tome pia 
Tolte teutarono» le città del continente, ma di loro spontanea tc 
loma ài aottòponevano or a* Romani, or a* Cartaginesi, - E cfiia»» 
4a In prupinia lortviéa ' roasana ^ide éon orgoglio la rovina del- 
Pemula Cartagine^ la Sieilia Ib ridotta a' proiriflfcia>roinana'« né' 
tewpi'Mla^ffepwbWfan e aotio |fP ipipMitorf • finremne qèeeto^ 
riod<i ndmufie ' In -Skiya ^noD eoslitol mai nnn nazione awolttlà 
ed iodipeddeote , ah mm provincia mmann^'cfie era- governifià. 
da fliagiitrati ìf^tanmi',' c' ehe noè godeva ' di :1ltttti q«e" privilegi*^ 
che erine^ iteli eonèeiai. aBa maggior parte Mie eitlà eMnpoben^ 
ti il nostro #fgno. E eome poierri Meciefe n èfttfiCròlHer la ptMen^ 
za de^ -Sannifi , de* kiftitH , de* Lneani^ ciiè '«olle lom proprie 
fonm eonteDero'kemprJB'eÀ* Itemani j i' quali vinèitori^ in -tutto il 
mòndv passavogò sbttd il gidgo delle ie^rc4ie&udiile? Se idiiiN|tfè« 
ilfr pHiiciplo ^MAatiewalitàr'pttòiViQvéniii^iié quésto periédò^^ «fél 
lo ritroviamo csclusitamente ne' popoli^ choicwt^cttigqocl iil*t:atf- 



tinenle iiapoltl«no , t quali iottennero tempre ki loro naiit* ti»- 
d^ndenjM , e non ne' Siciliani, che per volontaria deUiai«Nie ai 
aoUopofero allo straniero dominio. E eiòi neppure nel principio ^ 
di unità , poicchè i di?erii popoli, cbe oecoparono la Sicilia ne* 
gli antichi lempi, non mai ai riunirono tutti • formare una nazio* 
ne o unica o federativa, ma tempre in- guerra Ira loro ti ridua» 
tero alla Irittiitima eondixtone di foltoponi ol servaggio eariagi* 
nete o romano. E questo perdurò fiotanta che non per , effetto^ 
di rivolta popolare, ma per guerra apportata da straniera dazìo* 
ne fu distrulla la domioaaNMie romam^ t ne eomtnciò T altre più 
feroce de' Vandali. /• 

^J^ PERIODO 

Zhminathne de? Saracèni > 

Dopo dieci enei dall' eccupatioee fatta da' Vandali della Sicilie^ 
i Goti conquistarono quasi tulle l' Italie, e vi cominciò le loro do-> 
mineslone. Odoecre dichiarato re d^ Italia , ehbencbè barbeiy> ^ 
riconobbe le Becemitè della Sicilia , e perciò costrinse il re Vefi? 
dalo elle cessione \ e questi ritenendone pochissime porte pierte^ 
ed un emme pensione , cede ad Odoacre il rimanente dell' i«ale« 
Teodorico assegnò In dote e sue soreUe Am e l af rede moglie iU 
Tmsemondo . re Vendalo il Cepo Lilil]|So« L' impero def Vandali 
durò quivi qualteedici amd^ ^.queNo de' 4}oti<cinqueiitafciei|^r flMiH 
Ire md 53& Beiiserio ivi eppredeto eon uue-flode teipenente aoA^ 
lopose i^isolA eli' Imperelere d' oriente y e proseguendo pteli'.«9H 
no dopo (e eue conquiste , ica c clal in e i Goti de.AultO'jlteofMMPeiN 
te napoHlano , -lo sottomise endif eli' teperetore d' orienti» Mei 
corso di moki anni frequemlssieie furono k guerre 4lra' Golii «he 
occupairaoo l'elUlteUft^ cò'GMei sibiliti nelle. terre. di qua adi 
Ui dei faro , e si contesero sempre il dominio* £ dopo.le scoo* 
fitte e le mòrte di Teje scacdetioe tutt' I Golif fu m;l kh\ stabi* 
lite de' Greci tt Ducalo- di Napoli e di Aamlfi.sollo Udipeodeu^ 
sa dell' impero ffico. 
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riel 571 i LongolMrdi occuparono il continente napolitano , e 
▼t eressero il Ducato Benerenlano , e molti altri principati e con- 
tee indipendenti rispettando le terre occupate da' Greci. Ma indi 
a poco oominciarofio le guerre 4ra questi popoli \ mentre aven* 
do i Longobardi stabitito in lulia il loro regno , e Pafia per 
residemui del rr, il Ducalo Beneventano e tutti gli altri prinei« 
pati furono sotto la dipendenza in quanto alla elezione del re 
d'Italia, t a notarsi però che in Multi gli stati continentali il 
primo ad assumere il titolo di Re fu Gio? anni Gonsino Duca di 
Napoli, benché fosse stato distrutto dall' Esarca di Ravenna nel 617. 

Mentre tutte le città d* Italia erano in preda di continue guer- 
re , la Sicilia obbediva tranquillamente al greco imperatore 9 % 
non fu che nel 65 1 che cominciò a vedersi agitata non per in- 
testine discordie , ma per la prima invasione de* Saraceni. Le gra* 
vi imposizioni deU' imperatore Costante produssero tale miserlA 
in Calabria e Sicilia , che molti Siciliani «migrarono in straniere 
regioni; e scoppiata contro di lui In Siracusa una sollevaaione^ 
fi fu ucciso^ La stessa sollevazione scoppiò contro il successore 
Costantino Pògooato per opera di Mecezio, che si fa acdamaro 
imperatore ,• ma sconfitto dalla venuta di Costantino , Siracusa H* 
tornò aH' antica obbedienza confermata vieppiù nel 718* È a ri- 
marcarsi che laddove i Vescovi di Calabria e di Sicilia dipende* 
vano-fiif> alloirnda Roma , furono sottoposti al Patriarca di Co- 
staniinopoli. • 

Intanto mifideva in Italia Carlo Magno , e combatteva i Lon» 
gobnrdi cguallnente perseguitati da' Greci. Il principe di Beoé* 
vento «i rete* dipenderne da Carlo Magno^ cheavea eretti^ un nuo^ 
VO' regnO' d* ItaNa »dopo la distrucione de* Loi^bardi. iQucsta ékh 
pendeinur fu . sosleOÉla colle armi da- Pipino, ir qualls penettè 
nel regno ocèufMindo - diverse città t lasciandovi delle guarnigioni; 
ma il principe di Benevento 'ne le diacSitoiò, e per addimostnM 
la sua se^ranità assoluta cominciò nel 806 a oonisr monete. 

Nel 8i3 continuarono i Saraceni ad infestar la Sicilia , • ntl 
82S oecupata Catania e Siracusa' cominciò la lóro donmiaziona in 
queste città,' mentre at(rc erano tuttavia soggette. ji'fii:ecii Li Io- 
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•o fiUorie profcguii^uo di timo in tono., per modo che 6tdcÌ« 
ìli ioKO potere MeMiua^ Palerm» e molUs i4lre ciuà. l>vpo uiide* 
«i imoi cui tenUrbno I' acquieto dei oaminente «barvàMlii » T«* 
mulo, 9 pofci» aJCri ne kluircaruno neU« Cabibrie occiipundo divri** 
•a «Illa* E cooUmimkIo fieli' ììoLa le lorooiNiquiftte peueiirciAo dar- 
1% UiMi loriBii di governa m miu le città conquistale', didiiafcàa- 
do 'nel 878 Ptflemio capitale de* loto dominii aMliani , neutro 
prima V era Siracusa. Durante^ la dominaftioao de? Saraceni, in 51- 
ali» freqijienli furono le loro incurtioni oel continente, àbbem^è 
ci^Dtinttanente coOtrasUte é da'<}reci , e da' Longobardi e dal 
Duca di Spoleto. 1 Saraceni di Palermo ribeUatiéi contro il loro 
Emiro furono reprrMi dal generale Abul-Abas, the ne fece graii 
masiaoro^ ma la ribellione ai riunovè dopo undeci anni (915)-^ 
• sbarcò dall' AfricH una possente flotta per debellarla. Assediata 
Merino e conquistata, essi ritornarono all' obbedieoaui del lora 
Emiro, benché ì Saraìevoi dalle akre città conliouarooo pes molli an* 
ut a ItimttHtiare contro il loro eapo# Intanto stabilitasi una parlo 
di questi bari>ari sul Gaiigliano, e mtnaceiando io? adere non solo 
k» città del nostro regoo^ im anche gli Stati dell» <^hiesa , si col* 
legarono i Greci oou Gioeanni X , . eoi Principe di Denefeuto o 
di Gipua, e 00' Duchi di Napoli e di Gac^ , che li scatwiaroiio 
dal Garigliino* 

IVel Qod gli II noi cominciarono o scs odetf i in Italia, o lolsefo 
Taranto a' Greci, ed Cita a' Saraceni, rimanendo?! una gnardigio* 
«Mi.;r Éiar i Salnaceni indi a pbeo .li espulsefo e ' sf inspadrooiiono- 
'ddit detto dtM città. loUnta essendosi ooDegato rin Sicilia ,tyiu^ 
io città dipendenti dalP impero gtéco contro t Saraceni, : freqneiK 
li .furono gli atticcfca eoo pe r d i ta iroelpròche \ t h tiiiaYe tiMmo 
ehncoa^ daiP Africa, chu asiediaeooo Agrigento , respimo si^^rifift-r 
fiorano in FÉlemo. M* nel §4* essendosi' riunito tuUe le forso 
^de^Saraocni, furono debellato tutu Jo.oittà greche , e eosi ehbo 
urmino ifi h* doniinaziooo ili Qrleiite, chn^^urò qnaltffocento e 
scir anni* 1 • - ■ ' ■ ".^ 

• Aancimlo In ^ modo ir dominio éì tntU-lo 8Ìeitia,TAlmanso- 
té lU d^^Saraccni 'it;,diede' Ja fendo il flfUa di on suo loinistffo.. 
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Questo domÌDÌo però continuò »d estere roatrastato <)•' Greci ^ 
clic occofMivano )« Calabrm, i qnali continnarono a Ìbth tcorrerie 
iielhi Sicilia in modo rlie nel 969 una poderosiMima flotta s* im-> 
padroni di Siracnìia , Taormina , Lentini e Termini , ma indi k 
poco ne fa acacciala. Da qucst* epoca fino al 1016 farono 
continue le guerre tra*Gred del continente e i Saraceni di Sic^ 
Ila, i quaK infciitarono tutte le terre dell' attuale regno di Napq- 
li, e cinsero di aatcdio Salerno , donde ne furono respinti con 
grandissimo massacro da' Normanni. Il Duca di Napoli concesfe à 
questi un territorio nel qtiale edificarono Arersa, che • ercKtero m 
Contado nominando Rainulfo primo Conte Normanne. Cosk cornili» 
ciò nel continente la prima dominazione normanna nel ip3a , t 
nel I o55 vcniiero altri Normanni captlanati d«' figli di Tancredi 
di Altavilla. 

Nel io58 cellegmtisi i greci, i longobardi, ei normanni p6rt»- 
rono Im guerra in Sicilia contro i Saraceni , e datasi battaglin 
presto .^racusa fu disftAta 1' armata saracinesca , e .si rese cele^ 
bre in essa Guglielmo Altarilla soprannominato Braccio di ferro; 
fnrpna prese Siracnia Messiiia e molte altre città, insorta quindi 
discordia per la ripartizione delle terre, i Longobardi e Nomai»^ 
ni si ritirarono lasciando i Greci in Sicilia, a' quali furono ritol* 
te da' Saraceni tutte le città, tranne Messina. 

Intanto i Normanni sostenendo continue guerre s' impadronirò* 
no di diverse p^rti del Regno, ricevendone I' inrestiiura da Ar- 
rigo HI imperatore di Germania e re d' Italia: formarono un con* 
lado di latta la Puglia , di cui investirono Unfredo ; e dopoché 
da Roberto Guiscardo fu conquistata la Calabria riunendola colla 
Puglia, assunse il primo tra' Normanni il titolo di Duca di Puglia 
e di Calabria, titolo che altra volta avea assunto in Bari Argtro^ 
e contesogli dal Principe di Capua e Benevento, che ivi lo com- 
'battè e lo assediò. 

La Sicilia durante questo periodo con potè assolutamente, go- 
-vernarsi da se , né potè osservarsi una uniformità di leggi o di 
governo. Fu così dura la sihiavitù palila da' Greci , che esiì pre» 
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ferirono vìwtrt loUo ì Munulnuini (t) 9 i qiuli per tenerti catti* 
¥ati i Siciliani non Tollero toglier loro le Ifggi greche., confer- 
vando anche in eerto modo la polizia relativa a' magistrati deUi 
Straticoti) di che anche ti parla nella cottitusiooe di Federico 3/ 
relativa allo Straticato di Medina (3). Nelle agita«oni continue 
di che quella trenturata regione fu vittima in quei tempi è Sm* 
poitibile scovrire traccia alcuna di nazionalità , o molto meno 
d' indipendenza. Quale fotte fi governo fatto da' Saraceni duran- 
te la loro dominazione vien detcrillo da un valenlittimo ittorico 
moderno » Tutta 1* itola stava sotto ki potestà di un Enur : rapo 
di ciatcuna città e di ciatcun diftretto era un alcade toggettoal« 
l' Emir, comechè avesse molto ampia giurisdizione si per ammini« 
strare e ti per governare. I Kadit rendevano la giuttizia , e d 
trovano degl* Imani , anche dopoché l* itola tornò in potere dei 
cristiani. Quella cosliluzione che non pure ebbe creato il dispoti- 
smo nell* immediata vicinanza del principe, ma fece d' ogni bor* 
go la corte di un despota, venne presto svolgendo il sno funesto 
potere , e la Sicilia, bellissima itola , e ricca di tutti i beni rhe 
mena Is terra , fu ridotta in «no tlato di detolazione dai quale 
non ti è potuto più rilevare » (5). 



(1) tt Dopo 1* invtfione de* Longobardi la corte greca %fM al patritio di 
Sicilia il goverao anclie della Calabria. Dopo le etpilazioai della corte gre» 
ca e de' pontedci rtdotwro la Sicilia io tali angustie cbe i Siciliani pf^l«ri- 
roDO il dominio dei Mufolmsnt. Molti faggirooo Uiciaodo le mogli e i Bgliy 
et alia multa p^pessi tunt , ut aiiculi spet vita non rematuiret, Codez diplom: 
Sicil: colleg: Jotn: f'turoo: Jan: T. I. p. $07.» Eiiric: Leo tloria d' Ittlia 
nel flMdio Evo. C. 3. 

(3) Può coniulUrti la ftoria univeriale di Cantb, nella quale è riportala 
vnt lunga lettera dell' Emir al re de' Saraceni , che ipiegt tutta la politica 
verM i Siciliani tanto retati vtoiente alle perette, che alle coie,edallt qua- 
le traspare un primo flerroe di feodalitA introdolla in Sicilia. 

(3) Eiir. Leo 96. C. 3. 5. 3, 
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<.• PERIODO 

Dpminauone Normannn iSW*i«a ed JÈngìoìnm 

Kobcìrto Goìscardo proclamato Duca di Puglia e di Calabria ia« 
tendeva aH' ingnindmiento di sua famiglia ^ e però chiassato di 
fKormandia V ultimo suo fratello Ruggiero concertò con lui la con* 
i|utsta della Sicilia. Bel a questa impresa In confortato da^ Ponte- 
fici, i quali Hirche prima della conquista lo intitolarono Duca di Pu* 
(r|ia di Calabria vtfiaumsSicìlHw^ forse per la facilità della conquista ^ 
the eragli stau addimostrata da Ben«Huroena ammiraglio dei Saraceni* 
£ ritenendo per se il dominio eminente della sovranità di Sici- 
lia, accordò a suo fratello il titolo di Conte. Entrambi adunque 
cominciarono la guerra contro i Saraceni, che sconfissero a Mes« 
sina , e proseguendo i trionfi sHmpadronirono di tutte le altre 
città siciliane. Palermo presentò ' validissima resistenza; ma stretta 
di assedio dovè cedere alla forxa, e i Saraceni arrendendosi di* 
mandarono ed ottennero da Robtirto Guiscardo che tanto es-> 
8Ì che i Palermitani potessero continuare a reggersi colle lo* 
ro leggi. Così ebbe fine in Sicilia la dominazione saracinesca, e 
cominciò la tiormanna; e Roberto accordando a suo fratello col 
titolo di Conte tutta la Sicilia, ritenne per se il dominio sovrano 
di tutta Pisola e si ris«frbò Palermo, e Messina (i). Alla di lui 
morte ( loSS) succedutogli suo figlio Ruggiero ereditò la Sovra'*' 
nità di Puglia, e di Sicilia, essendo stato fio dal 1081 dichiara- 
to già Principe di Puglia e di Sicilia. Intanto Ruggiero nella . qua- 
lità di feudatario dr uim vasta e ricca provincia qual' era la Si- 
cilia cominciò ad estendere le parentele con principi assoluti a?eii- 
do unita con Corrado li re d' Italia una figlia , ed un altra con 
Colomanno Re d'Ungheria*, e giovandosi dei favori di Urbano II 
pe* servigi a lui resi, ottenne l'alta prerogativa in perpetuo per 
se e suoi successori di legato apostolico in Sicilia. 

(1) <}iiefto ptinto InteretiÉntiMÌino dell' istoria Sieitiana, ia ci|i comiocia la 
«óiuivssiont col tfoutiaeaU sarà docunenuto mpraiìagao ia wpffsto capitala. 
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Ntl noi gli tucceilcvft nel titolo t ut' domìnt suo. figlio Si- 
mone primogenito, ma ifuesti %% moriva indi a poco senta rlisctn- 
denti, e penciò la Sicilia si ereditava àkì minor fratello Btiggìe- 
re, cKe prete il titolo di Gran Conte di Sicilia. Nel un era 
mòrto il Duca ài Puglia « e gli era aucceduto Guglieliiio , 4'he 
^diTenuto anche Principe di Salerno morendo senaa^ diicendenlj 
(1127)9 iititul crede il Gran GHite Ruggien» y U quale perciò riuM 
ndla Bua peraona il dominio non solo di tutta la Sicilia, ma an^ 
che di quasi tutte le teri*e, che compongono i' attuale regno di !Sa* 
|>oU» Ed abbenthè eoi £aito egli fosse in Salerno riconosciuto |ier 
Principe e Duca di Puglia., e Calabria, pure dovè sostenere le 
persecuzioni di Onorio II, il quale pretendeva che non poterà 
aMumere tale qualità senca U pontificia investitura. Mu dopo mol- 
ti eontrasti ottenutala formalmente , tenne in Melfi un general 
parlamento^ e richiamando nella sua persona tutte le regalie^ ob» 
bligò tutti i baroni a riconoscerlo oome So? rano* 

Resoli in tal modo assoluto sovrana di cosà vaste provincie, a 
eooiiglio di suo Zio ambi un titolo più dignitoso, e per tale of« 
getto iH>nyoeato in Salerno «n general parlamento di tutti i .Ba« 
voni , Vescovi, Abbati, Magistrati , Giurisperiti , e delle persoite 
più probe^ espose il suo disegno ; e dopo maturo esame fu ivi 
decito ali* unanimità convenirsegli il. titolo di Re, perchè era so« 
trano di tante provincie. Epperò stabilita Palermo come capitale 
del regno fu ivi corona^ Re, ed aMunse il titolo di Mtx SMiw^ 
tkcaiMi ÀptOkm ei CtiiabHm {ii3o). 

Bopo quattro anni il Duca greco di Napoli fu astretto a di« 
cbiararsi suo vassallo, e le rimanenti terre del beneventano cad-r 
doro sotto la stia dominaxioae s cessò c6ià nel.nostro regno l'ini* 
peim de* Longobardi, die era durato 565 anni. Mei it35 aven^ 
do istituiu la feudalità in Sicilia, e riuscito vincitore nelU guerra 
aostenuta contro di Lotario imperatore di Germania , cr^ Duca 
di Puglia suo figlio Ruggiero , e Principe di f>pua suo. figlio 
Anfuso, i quali guerreggiando contro i greci di Kiipolf, e di Ab- 
htnzio.ìì espulserf dal regno .vrfd..ebbe. coiì termine presso di 
noi fo. dominazione^ greca , cui erafamatteii «oggetti pev 6e4 
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anni . Si tenne in Ariano general parlamento: fu organizzata l' am- 
minisi razione di tutto il regno: furono creati i grandi uffici dei« 
la corona, che dovevano sempre risedere presso del re, e fu conia* 
ta in Napoli la prima moneta chiamata ducato. Tutta la Sicilia 
adunque e tutti i domini continentali, che formano (' attuale regno 
di Napoli si riunirono nella persona dello stesso monarca : e sa« 
rà palese in prosieguo he fosse stata mente di Ruggiero di crear- 
ne dote regni separati , ovvero uno solo. 

Morto nel ii54 gli succedeva suo figlio Guglielmo^ che era 
slato associato al regno fin dal 1 1 5 1 , e che per le sue perfidie 
si meritò il titolo di Malo : e dopo dodici anni di funestissimo 
regno succedevagli Guglielmo IT sotto la reggenza della regimt 
Margherita , e sotto un consiglio di reggenza di tre consiglieri. 
Unitosi in matrimonio con Giovanna figlia del i*e d'Inghilterra 
potè resistere alle guerre che gli suscitava Federico 1.**, il qua- 
le fu sconfitto da* Conti di Andria e Caserta. 

Ma avvenuta nel 1 1 B9 la di lui morte senza discendenti surse 
contesa tra Errico figlio dell' imperatore Federico I , è Tancre- 
di Conte di Lecce cugino di Guglielmo II.® pe' dritti di Costan- 
za sorella del primo Guglielmo. Ed essendosi a tale oggetto con« 
vocato il Parlamento di tulio il regno in Palermo, fu riconosciu- 
to Tancredi, e vi fu coronato. Creò Duca di Calabria suo figlia 
Ruggiero, e portatosi in BHndid per celebrare le nozze* di que- 
sto principe con Irene figlia dell' Imperatore d' Oriente Isacco An- 
gelo , gli conferi il titolo di Re, ed in Brindisi stesso fu coro- 
nalo. Intanto Errico addivenuto imperatore, e pretendendo il re- 
gno pe' dritti di Costanza, invase il territorio continentale , e fu 
sostenuta la ^ guerra con alterna vicissitudine. In questo stato di 
cose si moriva il principe Ruggiero già dichiarato re , ed alla 
morte di Tancredi gli succedeva Guglielmo IH. sotto la tutela 
della regina Sibilla. Ma Errico conquistalo prima il continente , 
si portò in Messina e quindi in Palermo facendovi prigione Si* 
bilia e Guglielmo , e coronato Re , tenne ivi un parlamento di 
tuli' i Baroni , buona parte de' quali fu fatta morire, perchè af-^* 
fezionata a' Normanni. Finì quindi nel 1194 questa dominazione^ 

3 
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cli« durò nel coiilinenU 162 anni , e in Sicilia 123, « coniinciè 
In «Stcya. Creò in Palermo un Viceré , o Vicario pel gorcrno 
Jrlla Sicilia , e poriatofi nel continente tenne il parlamento io 
Puglia. 

Errico morendo rimaneva in età pupillare Federico. TriitiMi'» 
mi lempi furon quelli |)er tutco il regno , che anima tiasime furo- 
no lo contese tra il Pupa Innocenzo III , che da Costanza era 
^Utìo dato per balio a Federico , e Marquardo o IJarcoYaldo Te- 
di'M'O, il quale profittando della di lei morte^ sosti^neva spettare a 
lui il ballalo per volontà dì Errico. Epperò dui 1198 fino al 
I /oS furono continue le guerre tra le truppe tedesche, eie pon« 
liTicie sostenute e collegate con le francesi comandale da Gualtie- 
ri Conte di Brenne. Ed altre molestie sofTrì il continente nel iato 
dall' imperatore Ottone IV nemico particolare di Federico* Ma 
(coronalo questi in IVIagonza e quindi in Ai]uii»grana Re de' Roma- 
ni e di Germania, fece proclamare in queUa città istessa Errico 
MIO figlio re del regno di Sicilia. E do|>o esigere stato di- 
chiarato Imperatore, venne nel continente, e tenne parkimeuto in 
OqMia, ove vi pubblicò venti costituzioni* Neil* anno seguente ten- 
ne un altro parlamento in Messina y vi pubblicò altre leggi , e 
miuimIò una parte de* S^iraceni siciliani a Noccra , la quale perciò 
si d'sMf ftocera de* Pagani. Nel ti2b irasferitoM in Napoli fondò 
Mrr accademia accordando molli privilegi ; e sposò in Brindisi Jo- 
le Jolanla o Violanta figlia di Giovanni Brenne Re di Gerusalem- 
me ^ ed asnuntone il titolo si fé coronare in Brindisi Re di Geru- 
salemme. Il qual fatto fu causa di discordia con suo suocero , 
« he si doleva <ike lui vivente si fosse da Federico arrogato un ti- 
tolo , che soltanto dovea competergli dopo la sua morte. Della 
quale <iÌM:ordia profittando Gregorio IX si congiunse con lui a 
danno di F«»derico. È noto a tutti quanto funeste riuscissero alla 
Ciistanità, all'Italia, ed in particolar modo al nostro regno le 
contese tra U Santa Sede e l' Imperatore. Egli però sostenne co- 
rag{;ioso le guerre , disfece le congiure , e tenne parlamento in 
Barletta , nel quale dichiarò erede del trono il suo primogenito 
Errico Ile de* R<jfnani e di Germania , ed in mancanza Corrado 
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che aveva avolo da loiailte. Dopo aver nominalo un governatore 
pel regno partì per Terra Santa, e conquistata Gerusalemme ivi 
novellamente si corunò re*, e net ii3i risedendo in Puglia sta* 
bili multe leggi relative all' ordine politico del regno. Tra le lan* 
le agitazioni suscitategli da Gregorio IX , e dal suo successore In* 
nocenzo IV moriva in Puglia Federico nel i25o , e gli succe- 
deva Corrado già Re di Germania , attesoché per fellonia era sta- 
lo dichiaralo decaduto dui trono Errico *, il quale esiliato in Pu* 
glia per disperazione èrasi annegato fio dal i!i42. E per sua vo- 
lontà prendeva le redini di tutt' i domini Manfredi suo figliuolo 
naturale col titolo di Balio o Governatore, stante l'assenza di Corrado. 
Ma Innocenzo IV sulla pretesa di essere devoluti alla Santa Se- 
de i domini napolitani e siciliani per la decadenza di Federico , 
eccitò tanto nel continente che in Sicilia una rivolta , che fu re- 
])ressa frolle armi da Manfredi ^ e ne 11' anno seguente arrivalo (Cor- 
rado con forte truppa conquistò interamente il regno , ed imiM>- 
se il freno al cavallo sfrenato emblema di Na]>oli. Brevissimo fu 
il suo regno essendo stalo colpito dalla morie nel iu54 ; rima- 
neva surperstile ed erede 1' iiife]i«:e Contadino di due anni sog- 
getto al Ùalittto di Bertoldo Marchese di Hoemburg , per lo* di 
cui rìfiutb ne assunse l'incarico Manfredi. Ed obbligato a soste* 
nere 1' accanita gueri*a pontificia, sottomise molte città dei coutil 
nente , €:lie eran&i ribellate a Corrado , e pel suo valor militare, 
e per intrigo usurpò quel regno, che a siio nipote si ap[)arlene- 
va. Donò il principato di Salerno a Galvano Lancia suo Zio , e 
nominò suo Vicario in Sicilia Federico Lancia , che sottomise le 
città ribelli siciliane. Nel 1^58 trasferitosi a Palermo fu corona- 
to Re , ed ivi emanò un diploma , con cui fu dichiarata questa 
città capitale e metropoli di tutta la Sicilia. Ritornato in Foggia 
(i'i6o) ivi tenne parlamento avendo nominalo in Sicilia il Lancia 
suo Vicario e Capitan Generale. TSeW anno seguente ritornò in 
Palermo e vi tenne parlamento, e mentre maritava sua figlia Co-' 
stanza con D. Pietro figlio di Giacomo re -di Aragona , Urbano 
VI invitava Carlo d' Angiò alla conquista del regno. La neces- 
sità della {j;iicrra contro V occupuiorc fu definita e decisa in un 
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parlamento tcoulo in Napoli nel 1 265. Fu per lui funesta questa 
guerra, e sconfitto e morto a Benevento terminò in lui la domi- 
nazione Sveva nel 1266, che durò 72 anni, cominciando a re- 
gnare l' Angioina. 

IjA battaglia di Benevento assicurò la sovranità di Carlo^ e tut- 
te le città del regno tranne Mocera de' Pagani riconobbero per re 
Carlo, d' Angiò. Fissata la sua sede regia in Napoli , organizzate 
l'università degli studii coli' accordare agli scienziati molti pri- 
vilegi , mandò le sue truppe in Sicilia , che T occuparono- senzi| 
contrasto. Ma gli amici della' famiglia sveva concertatisi co* Ghi- 
bellini d' Italia congiurarono contro Carlo, che tenVrva dalla par- 
te Guelfa. Epperò riunitisi molti baroni Siciliani e IVapoletani , 
invitarono Corradino alla conquista del regno. Il quale avendo 
ìwW anno precedente fatta sbarcare in Sicilia un armata di Sara- 
ceni e Spagnuoli capitanata da Fedctrico fratello di Alfbnzb re di 
Cartiglia, ed avendo nominato suo Viceré il Principe Corrado di 
Antiochia, scese nel continente, e sventuratamente fu sconfitto a 
Tagllucozzo. Rafiermatofti colla sua morte il potere di Carlo , le 
cillà Sicule rifomarono alla sua obbedienza e principalmente col- 
r oficra di Guglielmo Stendardo Conte di Monforte colà spedilo. 
K liei IV. 70 dopo aver vinto il Re di Tunisi , ed obbligatolo a 
pagare a sé ed a' suoi successori un annuo tributo, sbarcò in Pa- 
lermo. Ritornato in Napoli la dichiarò sede reg^a e capitale, ordi- 
nando doversi esclusivamente in questa città tenerci parlamenti, che 
])t*imfi altrove si tenevano, ed ivi richiamò tult' i baroni. I Francesi 
stabiliti in Sicilia vi esercitavano continue estorsioni, e manomet- 
tevano 1'' onore delle siciliane, perlocché gravissima era la dispia- 
•cpnza di €)uegl' insoluni, i quali mal tolleravano tali gravezze. Del- 
la cpial malevolenza profittando Giovanni da Procida nobile Saler- 
iiiiano offeso anch* egli nel]' onore da Carlo , cominciò ad ordir 
<€onlro di lui una congiura , che scoppiò due anni dopo nel ve- 
spro Siciliano. E Pietro d' Aragona, che tenne mano a quella con- 
f;fura nella qualità di legittimo erede per le ragioni di Costanza 
della famiglia Sveva ingiustameate spogliata del trono, fu acclama- 
to re di Sicilia. 
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I fatti cohtenuli in questo perioflo interessano essenzialmente 
l' atluttle qmstìone Siciliana, avvegnaché è in esso compresa V unio* 
ne, e qaindi la divisione dal continente. I^ Sicilia sottoposta alla 
barbara dominazione de' Saraceni è conquistata du' Normanni' , i 
quaK gradatamente estendono' le loro conquiste fino uHa capitola» 
zione di Palermo , che si arrende a Roberto Guiscardo Duca di 
Paglia e di Calabria. Questi ritenendo per se le due lyrincipali 
città Palefroo e Messina dà l' investitura del resto della Sicilia , 
che erige a Gon(ea , a suo fratello Ruggiero. Avvenuta la morte 
di entrambi e riunitesi nella j>ersonii dell' altro Ruggiero Gran 
Conte tutte le possessioni de' Normanni , egli si trovò signore di 
un grande slato, e se assumendo il regio titolo avesse inteso f»r« 
ne due regni divisi, od un solo sarà ogfgello di particolai^ esame» 
Questa unione sotto l' islesso principe sotto 1* istessa legge politi*- 
te , e governativa ebbe fine in Carlo d' Angiò ) e fu occasionata 
dalle estorsioni e gravezze de' Francesi, e non già da cause d' in- 
compatibilità, o dall' essersi da Carlo stabilita in Napoli la regia 
residenza. Con questa rivolta la Sicilia si emancipò nel fatto daU 
la dominavione francese, e credè giustificarla nel dritto croi pro- 
clamare Re di Sicilia Pietro di Aragona per le ragioni di Costan- 
za unica erede di Rlanfredi e di CoiTaditio. Questo fatto forme- 
rà anche particolare oggetto di esame , essendo del massimo in- 
teresse rimarcare le condizioni politiche della Sicilia nel momen- 
to della divisione avvenuta ne' vespri siciliani ; condizioni che 
Iti nulla mutarono la pristina forma di governo , ma che piutto- 
sto può rilenei*si come un cangiamento di dinastia. 

f).*» PERIODO 

Domlnnzìone àmgoncse , spngmtola ed austriaca 

Benché la rivolta siciliana avesse privalo nel fatto Carlo di An- 
giò del dominio di quell' isola , pur tutta volta egli colle armi ne 
sostemiè il dritto. I francesi però, clie stringevano d'assedio Mes- 
sinay furono tutti disfalli, ctl espulsi dulia Sicilia. Che anzi Pielr« 
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& ^rtt^ona iicHjiiino seguente tentò unii «peilizione in CMÌ»briif, e 
^i urre^eVo a lui Reggio e Gerace» Qtieata contena di dominio fo» 
lea tenni iifirfti con singolare duello provocalo da Cario j ed accet- 
tato da Pietro, ma per discordi ragioni riCerite dagli Storici ooo 
ebbe luogo. Bensì nel laSS, etaendoti combattuta una guerra n»- 
Tale , f Fninceai rimasero auccumbenti , e Carlo II fu fatto pri« 
gicmiero. Perlocirhè proseguendosi le conquiste degli Aragonesi ^ 
occuparono molte altre città della Calabria e della Datilicata. In^ 
tanto ai moriva Carlo , ed ereditava i suoi dritti Carlo li ancor 
prigioniero in Messina , e poscia spedito nella Catalogna ^ e per 
ti^o ne assumeva il ballato il Conte di Artois. Cadeva anche sot« 
to 11 potere degli Aragonesi Taranto, che alla morte di Pietro si 
sottraeva con Castro villari e Murano dal dominio del di lui suc- 
«esjfore Giacomo d'Aragona^ mentre la flotta Siciliana s*im|>adnH 
inva di Capri e di Procida. Né poterono i Chancesi riacquislare 
il dominio della Sicilia ad onta di ima rivolta procurala in Ais* 
gusla , e di una impimente flotta , che venuta a battaglia nelle 
acque di Castellammare e Napoli y, fu interamente disfatta* Nel 
1288 Carlo li riacrpiistava la sua liberto, e nell'anno seguente 
era coronato in Rieti da Nicolò lY Re deir una e V altra Sicilia 
rlirà ri mitra il Faro , mentre Giacomo estendeva i suoi domini 
in Calabria , e cingeva di assedio Gaeta. Fu convenuta una tre- 
gua di due anni , nella quale n^n si comprese la Calabria , ove 
continuarono le ostilità , fintantocliè nel i^s^f) per opera di Bo- 
nifacio Vili fu conchiusa la pace , rinunciandosi da Giacomo la 
S'cilia a Carlo IL Questo trattato non ebbe il suo cfiVftto, per* 
<;hè Federico di lui fratello, che governava la Sicilia fin dal lup» 
col titolo di Vicario e Luogotenent/*' , e che protendeva il Irono 
fli Sicilia per testamento paterno, si fece proclamare Re. Perloc- 
cliè, collegatisi Giacomo re di Aragona con Carlo II, sr portò con 
forte armata in Sicilia Roberto figlio di Carlo con un legato 
Pontificio , e con Ruggiero di I^ria , che neir arnio precedente 
aveva abbandonalo il aervisio di Federico. Furono conquistate da 
loro varie città sidliane , ma essendo stata cinta di assedio Sira- 
cusa , la di loro flotta fa dlsfatDij e furono astretti ad abbaudo- 
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nar Pisola, ritorniinda alt* obbedienza di Federico i paesi conqui- 
stati. Rìpreaesi però le ostilità nel 1 5oo dopo molti combattimen- 
ti fa convhiusir la pace per opera della Principessa Violante so* 
rella di Federico e moglie di Roberto , e fu stabilito: 

« Cbe il re Carlo II d' Angiò ed i suoi eredi si sarebbero i>er 
l' a-venire intitolali Re di Sicilia , e Federico Re di Trinacria : 
che fra -quindici giorni si sarebbero a lui restituite tutte le t:ittà, 
terre e fortezze della Calabria, che erHOgli state. tolte precedente- 
mente : che al re Federico sarebbero parimenti restitatte tutte le 
città e terre della Sicilia prese sopra di lui: che dall' una e da!- 
l' altra parte si restituirebbero i prigionieri: che Federico gode- 
rebbe della Sicilia, .^ua ?ita soltanto: e finalmente che egli avrebbe 
sposalo Eleonora terza figlia di Carlo, e questi si sarebbe impe- 
gtwto presso il Papa ', acciò lo avesse investito della Sardegna e 
di C'pron, Questo trattato fu ratificato da Carlo e da Filippo il 
Bello Re di Francia , e confirmatc» dui Pontefice. 

Così terminata la guerra, Federico violando la fede del tratta- 
to, nel i32i fece coronare l'infante D. Pietro suo figlio, che avea 
avuto da Eleonora. Non però egli fu pacifico possessore del suo 
regno, dappoiché alla morte di Carlo essendogli succeduto Ro- 
berto, continue furono le guerre tra loro. Ed alla sua morte av- 
venuta nel i537 succedutogli suo figlio Pietro, fu ordita in tut** 
ta la Sicilia una congiura da molti baroni , che voleano darla a 
Roberto , il quale essendosi nel 1 54 1 impadronito di Melazze^ ,. 
mandò a Termini un'armata , che fu sconfitta da Pietro , e cHe 
ritorriata nell' anno seguente fu distrutta da un morbo eontogioso. 
Continuarono le ostilità fino alla di lui mor ter e succedutogli suo 
figlio Ludovico sotto la tutela e reggenza df suo Zio Giovanni 
Duca di Randazzo, più s' ingigantì la congiura , essendosi for- 
mali due partiti , uno de* Catahini favorevoli agli Aragonesi , e 
1' altro de' Chiaramonte contrariò. Messina si ribellò dandosi u Ro- 
berto , ma fu soltiime^sa da Randazza. La morte di Roberto fu 
la salvezza ài Ludovico, dappoiché* succedutagli Giovanna I e per* 
seguitata per la morte di Andrea dal Re di Ungheria , non cl^è 
sostenere W gifen^a colla Sicilia, noi) potè difendei:» ilsuo rogiu)^ 
donde fu ioslrrna fuggire. 
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ftlu nel 1 354 agitala la Sicilia da una caretlia aumentata Tiep- 
piti dulia intciline discordie^ Palermo, Trapani, Melazso, llazzara 
e più di cento altre città fi ribellarono da Ludovico, ed alzando 
la bandièra angioina T'JnvitarOno Giovanna* Infatti ri ti portaro- 
ito le truppe napoletane, e vi ebbero luogo diversi /atti d' arme; 
ma n^orto Ludovico, e «uccedutogli Federico III fu conehiuio nel 
;36o un trattato con cui fu conveauto » ebe Federico doveaapofare 
una figlia di Francesco Duca di And ria, e dare in moglie la Prior 
cipesfla Margherita sua sorella al Principe di Taranto , 1' uno e 
1' altro parenti di Giovanna : che egli non più di Sicilia , ma re 
di Trinacria dovea appellarsi , e dovea riconoscere questo regno 
dalla stessa regina, obbligandosi a tal effetto di pagare ogni anno 
a lei e suoi successori tre mila once siciliane , e che ìa caso dì 
guerra del regno di Napoli con altre potenze dovea lo slesso r^ 
fornirgli cento cavalieri e dieci galere armate.. 11 titolo di Re di 
Sicilia fu riserbato per Giovanoa e suoi successori nel regno 
di qua del foro. 

Ad onta di questo trattato continuò in Palermo e nelle altre 
città il partito de* CUiaramonle a sconoscere gli Aragonesi, e:iH>o 
fu che nel i565, che desse furono sottomesse air autorità di Fe- 
derico IM , il quale mori in Messitui nel 1577 rimanendo .erede 
l'unica sua figlia Maria sotto la tutela di Aitale Alagona de' Ca- 
talani. Ma in occasione del suo matrimonio ])rogf*ttaio con Ga* 
leazzo Visconti Duca di Milano, i Baroni Cbiaramoiite si ribellarono 
assediandola nella cittadella di Catania, donde fu liberata da Rai- 
mondo Moncada Conte di Adernò de' Catalani, die la conduMe in 
Barcellona , ed ivi si un) in matrimonio con Martino erede del 
regno di Aragona , e quindi C4»n un sovrano non residenziale. 

Fervevano intanto in Napoli cittadine discordie fomentale da 
Urbano VI contro Giovanna, delle quali finalmente essa rimase vit- 
tima col trionfo di Carlo di Durazzo , e colla ili lei prigionia e 
morte avvenuta nel 1083 nel castello di Mjjro. 1'^ le slrsse disi'or- 
die erano dieci. anni dopo fomentate in Sicilia d^ Bonifacio IX, il 
quale nemico di Maria e del di lei .marito Martino, diyisie la Sicilia 
in quattro stali e governi, assegnandoli a quattro baroni do' Cbia- 



ramonle^ pcrlodiè Manfredi Ghiaramonte conte di Modica occupò 
Palermo, donde a irìcenda ne fu espulso e vi ritorn ò. Avvenuta 
però la morte di Maria, gli successe Martino, cui riusci di estin- 
guere la rivolta* Nel 1394 Catania si ribellò novellamente, e beo- 
che si fosse tentata la repressione della rivolta , dessa si genera- 
lizzò alla sua morie avvenuta nel i4o8, attesa la reggenza da lui 
stabilita a favore della moglie, la quale perciò fu costretta a fug- 
girsene nella Spagna. Cominciò ivi a regnare Martino li, che mo- 
rendo nd i4i3 lasciò il regno a Ferdipando I di Aragona sopra;* 
nominalo il giusto , il quale immise la calma fra le due opposta 
fazioni. Alfonso I di Aragona suo .figlio ereditò la Sicilia per la. sua 
morte avvenuta nel i4«6« Si accrescevano ogni giorno i torbidi 
in napoli sotto il governo debole della regina Giovanna II, che 
pei^oguitata dal consorte , da' sudditi e da Martino V, non pagp 
degli onori accordali a' suoi nipoti Colonna, non seppe rinvenire 
altro rifugio, che adotlando per figlio e successore nel regno Al- 
fonso K E questi e per difendere la regina, e molto più per so- 
stenere le sue ragioni, sbarcato con truppe catalane in Napoli, fu 
proclamato Duca di Calftbria. Ma prevalendo in lui alla gratitudi- 
ne il desio. del regno, procurò farsi ^riconoscere 'pienamente re 
di Napoli . in pregiudizio della regina : del che costei sdegnata 
dopo vari cc^nl^aUimenti dichiarò decaduto dall'adozione Alfon- 
so , ed in sua vece nominò Lodovico III di Angiò. Le contipue 
guerre tra. Giovanna ed Alfonso furono sospese da una tregua di 
dieci anni^ 914 la morte di Ludovico, che nello stesso anno avea 
sposata MargheriU figlia di Amedeo di Savoja, e quella della re- 
gina avvenuta nelP anno seguente , la quale alla morte di Ludo- 
vico istituì erede Renato , occasionarono novelle guerre. Benato 
era pi^gioniero fuori del regno, e perciò fu da' napoletani stabili- 
to un balialQ di venti notabili per governare la città durante la 
sua assenza. E benché Eugenio IV spedisse ambasciatori sostenen- 
do che il re dpyea essere da lui destin^to, pure fu loro risposto 
clie Renato era il legittimo erede. testamentario. Fu diviso quin- 
di il. regno in tre fazioni ; Renalo venuto in Napoli si sostenne 
.per j[H}co. nel grado regio, perciocché Alfonso di Aragona avcn- 
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dolo /^confitto , fd essendosi reso padrone di Napoli, e quindi di 
liiKo il rrgno, ?ì fu riconosciuto per re, e si riunirono nella sua 
persona noTeilamenle le due Sicilie dopo una difittone di i6« 
anni. 

Questa unione non durò che ledeci anni, avvegnaché Alfonso noh 
arendo figli legittimi, a' quali solo potea lasciare gli stati eredita- 
ri , convocò in M«i)olt un parlamento de* baroni del regno , nel 
quale fu stabilita la successione ne' dorair»! al di quÀ del Far<» 
a favore di Ferrante suo figlio naturale , ritenendoli per dritto 
di conquista. Questo parlaraenfo da tutti gli storici politici fu de- 
finito, come lo fu, per illegale ed ingiusto^ poicchè laddove priw 
ma in tutt' i generali parlamenti da Ruggiero in poi v' interveni- 
vano non solo i baroni , ma anche i prelati e i rappresen- 
Mnti delle città e terre tutte , fu questo dritto ristretto alla sola 
nobiltà. *Si stabili quindi un' aristocrazia , l» quale resi^ potente 
credè poi nel suo dritto esclusivo creare o detronizzare i re, co- 
me in progresso vedremo. Checché ne sia, nella Sicilia cominciò 
a regnare il di lui fratello minore Giovanni d'Aragona* 

Nulla è a Hmarcarsi per le condizioni politiche tra Napoli « 
la Sicilia, durante la dominazione degli Aragonesi. Nel t/^'jgàììm 
morte di Giovanni succedevagll auo figlio Ferdinando 11 il Catto- 
lico , per la di cui mediazione, nonché del Gran Buca di To« 
scana, fu conchiusa la pace tra Ferrante ed Innocenzo Vili ed 
i baroni , che eransi ribellati nella fomosa congiura , abbenchè 
questa pace fosse stata violata iniquamente , con aver sotto pre- 
testo di un parlamento in Castel nuovo arrestati e messi a morte 
i principali baroni. 

Alfonso II suf:ceduto al padre nel i494 «^gu^ ^^ stesso sistema 
contro i baroni : ma per la discesa in Italia di Carlo Vili , e 
perché odiato dalla nazione fu nell'anno seguente astretto a ri- 
nunziare a favore di suo figlio Ferdinando li. Intanto Carlo ven- 
ne nel regno, ed abbenchè contro di lui si fossero uniti Alessan- 
dro VI, i Veneziani, Massimiliano imperatore, Ludovico Moro Du- 
ca di Milano e Ferdinando il Cattolico, pure occupò d iverse -cit- 
tà , e si fece nominare e coronare re di Na|H>li. Ma spedito in 
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Messina iIji Spagna contro di lui il G. Capitano, sbarcò in CmIì»- 
bna, e dopo vari CQiobatti nienti scacciati i francesi, ritornò Fé r« 
dinando nel regno^ alk dì cui morte, succeduto suo zio Federi- 
co d' Aragona nel 1497? si respirò per poco; perchè da Consal- 
vo furono totalmenle espulsi i Francesi dulie altre ciltà che oc* 
cupavano. Questa pace fu di breve durala , perciocché sdegnato 
Alessandro III contro Federico per qn rifiutp di matrimonio a 
fe?ore di suo nipote, alle sue suggestioni fu convenuta un» lega 
tra Ferdinando il Cattolico re di Spagna e di Sicilia, e Luigi XII 
di Francia per togliere il regno a Federico e dividerselo fra k>ro« 
Sono noti i funesti avvenimenti di quella lega ingiusta*, come il 
misero Federico, tradito in chi più confidava, fu spogliato del tro- 
no;- come in piò rincontri rifulse il valore italiano contro le ar* 
mi francesi nella celebre disfida di Barletta, e conne infine questo 
regno così imrteggialo tutto ricadde sotto la dominuiiione spagnuo- 
la, e sotto il . funestissimo viceregfnato. Nel i5o5 fu conchijjso in 
Aragona un trattato, con cui fu stabilito, che Ferdinando II do- 
vea sposare Germana di Foix nipote di Luigi XII, la quale por- 
tava in dote tutte le ciltà e terre occupate nel regno di Napoli 
dal re di Francia , che rinunziava a favore di Ferdinando , col 
di costui obbligo di pagare ducati settecento mila in dieci anni. 
Si riunirono co» ciò novellamente i due regni sotto la stessa per- 
sona di Ferdinando, che fu II per Sicilia , e 111 per Napoli , e 
die regnava in Sicilia fin dal i4799 essendo stale divise fra due 
re per quarantasette anni. 

È inutile pros^^ire lo esame storico sotto il governo viceré- 
gnale , e fino al 1698 , quando fu conchiuso in Aja il trattato, 
con cui fu stabilito, che doveansi assegnare a D. Filippo Borbo- 
ne i regni di Napoli e Sicilia per diritti materni ed averni y il 
quale per quel che alle Sicilie si attiene, fu confermato in Lon- 
dra a i3 e !i5 Marzo 1700. Alla morte di Carlo li di Spugna 
succeduto per Napoli e Sicilia Filippo Borbone, cominciò questa 
dinastia a regnare presso di noi* Ma nel ^707 novellamente le 
due Sicilie furono divise , essendosi impadronito di Napoli l' Ar- 
ciduca Carlo d' Austria j ts per cficlto del trattalo, di Utrecht nel 



XK\m 

1713 Iti Siciliu fu l'cdula a Vittorio Amedeo Duca di Savoja. Qiie* 
sta divbione durò per tredici anni, poiccb6 avendo Filippo V 
occupata novellamente buona parte dell» Sicilia,, ed cMendoM riu* 
siiti i Sovrani europei eontro lui per fosienereil trattato di Utrecht, 
fu conchiùM> a 16 Gennaro 4n Parigi, chela Sicilia si a5segnaMe al 
detto Arciduca Carlo, allora imperatore Carlo VI. Questo trattato 
fu annulliito dall' aljlro stipulato a Madrid nel 1753 tra la Spaw 
gna , l* Inghilterra e la Francia , con cui furono tolte le due 8i* 
ciMe a Carlo VI. Ed infatti ahnato con poderoso esercito l' infanr 
te D. Carlo Borbone penetrò nel regno^ di cut s'impadronì do* 
pò poca resisUnKa per parte de* Tedeschi , i quali furono com- 
pletamente vinti a Bitonto da Mcntemar. Filippo rinunciò a favo* 
re di Carlo suo figlio le due Sicilie, e questi, fermata in napoli 
la sede regia, spedi lo slesfo Montemar al conquisto della Sicilia» 
Carlo , debellati i Tedeschi , e festevolmente accolto prima in 
Messimi, e poscia in Palermo, fu ivi coronalo re delle due Sici- 
lie ( 5i Maggio 1735 ) : e cosi éo\>o tante sventure questi stati 
si videro repristinati al di loro lustro antico, e governati da uno 
sfetso principe residemsiab, essendo assolutamente Momparsa Tid^a 
di Vice-régno. 

' Da questo periodo ha cominciamento la divisione politica detta 
Sicilia dal regno di Napoli , ed una speciale forma governativa 
Indipendente; Neil' esdme però che faremo io prosieguo risulterà 
chioro che questa^ divisione di fatto non fu mai riconosciuta nel 
dritto da' Sovrani residenti in Napoli , che continuarono come 
per lo innanzi ad intitolarsi re di Sicilia; che il possesso di fat- 
to fu sempre opposto ed impugnato da' nostri re , ed i Siciliani 
istessi sconoscendo l'autorità di Federico d'Aragona volontaria- 
mente si sottomisero a Giovanna I ; che questa separazione vizio- 
sa nel principio fu lesiva de' dritti sovrani che vanta la Sicilia , 
la quale con un trottalo si dichiarò tributaria di Napoli, ricono- 
scendo ne' nostri Sovrani il dritto d' tntitolarsi re di Sicilia ; e 
che l'atto di adozione" fatta da Alfonso I, e la novella divisione 
fu contraria al dritto pubblico e politico, e perciò di ni un elTct- 
to. Da ùltimo è da osservarsi^ «he la siciliana indipendenza si estiit* 



se $oito il funesti&aiiino - Vice-regna(o , e che non per effelto di 
congiure o di rìvoìfa la Sicilia fu soggetta a sovrani diversi q 
non residenziali, ma in eooseg^aenza delle guerre o delle- iransa* 
zioni diplornoticlie delle grandi potenze europee , si vide accor* 
data -or alla Spagna, or alla Savoja , or all'Austria , che la gov 
vernarono con Viceré , ossia senza la residenza del Sovrano in 
Palermo , finiantocohè non fu assegnata dal trattato di Madrid a 
Filippo , che ne fece la rinunzia a suo figlio Carlo. La Sicilia 
dunque simile a' rimanenti stati d' Italia perde la qualità di uno 
stato libero « e che da sé si costituisce un civile reggimento : il 
suo dominio fu contrastato sempre tra estere- potenze , e perciò 
senza il * consenso de' Siciliani fu sempre mercanteggiata tra le 
potenze belligeranti , laddove i Napoletani tentarono più volte 
scifolere la straniera dominazione. La congiura de' baroni contro 
gli Araf^onesi , la venuta del Duca di Guisa , la rivoluzione di 
Masaniello e la congiura di Macchia mostrano chiaramente che . 
in Napoli si mantenne sempre il principio di consirvare la digni- 
tà ed indipendenza di uno Stato sovrano , ed i privilegi goduti 
anticamente e confermali e giurati da Carlo V. Laddove la Sici- 
lia fin dal principio della sua divisione non si elesse un sovrano 
residenziale in f^lermb , ma si «sottopose al dominio ^i Pietro 
che era già re di Aragona , e che per governarla spedi colà suo 
figlio Federico col titolo di Viceré o Vicario. Non fu dunque 
per la traslazione della capitale fatta da Carlo I in Napoli che 
la Sicilia si divise darl continente : essa chiamò al trono il re di 
Aragona , e perciò cominciò la divisione politica - con un Vice* 
regnato. 

t>.*» PERIODO 

Carlo III reso sovrano delle due Sicilie intese sempre al miglio- 
ramento de' suoi domini , ed il suo regno , che durò sino al 
1769 if non fu -turbato che dalla sola guerra di Velletri , nel qual 
tempo essendo egli assente dal regno nominò in Napoli un vi<.*e- 
ré siciliano. La Sicilia ebbe sempre- tiD viceré, ed il governo «ra 
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formalo da una Oiiinla consiiUtva di Slato. 1 quattro consiglieri 
di Stalo istilufti da Carlo pt*r formare il Coitf»iglio tó il Miiii« 
fiero di Stalo Htedevano in Napoli in compagnia del Re* Intana 
io avvenuta ìa morte del re di Spagrai , e chiamato a quel tro- 
no Callo, fu a 3 ottobre 1769 conchiufto in Napoli un Irattiilo 
csoU* Austria, col quale fu itabilito, che non potendoii riunire nel- 
1' Ì4les»a pert(Ofia la monarchia di Spagna c<m quella delle due 
Sicilie, dovea Carlo rinunaLiare le due Sicilie a favore di un «uo 
figlio ^ che non foMe erede del regno di Spagna. Epperò con- 
Tocalofti in Napoli tulio il corpo diplomatico delle due Sicilie, fu 
fatta la solenne rinunzia a favore di Ferdinando «uo terso figlio, 
che asnunfe il titolo di Ferdinando IV He delle due Sicilie* K 
|>oiccliè desAO era di età minore, fu costituita un' unica reggenza 
per la governo di tutto il regno. Intervennero all' alto di ceMio* 
ne non solo tulle le autorità napolilane col Sindaco ed eletti di 
Napoli , ma anche la Giunta consultiva di Palermo col Sindaco 
e Senato , e 1' alto fu stipulato dui nostro gran Frolonotario. La 
reggenza fu composta tutta de' più cospicui personaggi di quesiti 
regno , e di un solo siciliano* 

Nulla di particolare avvenne trt Sicilia dal fj^^g sino al 1790: 
soliamo ^ a rimarcasi la sollevazione in Palermo Monreale ed in 
altri paesi per taluni abusi intfodotli relativamente all' annona , 
che si addebitavano al Viceré' Fogliani , e che fu prontamente 
sedala ; e l' abolizione del Santo Uffizio , tribunale funesto , da 
cui non fu mai Na|M>li contaminalo. Il governo di Sicilia fu sem- 
pre affidalo ad un Viceré che da Napoli si spediva , e non sap- 
piamo <|uaMto ragionevoli sieno le doglianze de' Stciliant contro 
noi , mentre per confessione de' loro istorici slessi la civiltà era 
presso loro in ritardo di più di due secoli , e la debbono CH'ltt- 
sivamenle al AUrchcAe Caracciolo ed al Principe di Caramanico. 
Era iniaiilo K*oppiala in Francia la rivoluzione, ed essendosi di- 
chiarala la guerra contro Ferdinando , fu nel 171^3 conchiuso un 
trattato di alleanza difensiva con V Inghilterra. Questo Iraltalo sta- 
bilito nel comune iitteresse e contro un comune nemico apri l'adi'*' 
tu air Inghilterra a prender parte in tulle le faccende del regno/ 
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f che con politica sep|>€ conservar per lungo tempo j e che 
pretende ancor oggi esercitare. Koi lo esamineremo a luogo op- 
portuno ) onde decidere se abbia o no P Inghilterra il dritto di 
ergersi a giudice delle nostre interne discordie. 

Erasi ordita in Kapoli una congiura contro il governo , ed 
un' alti a in Palermo nell'anno seguente ( 179^)9 per effetto del- 
la quale molti ebbcio a soffrire supplizi carceri o esilio , ed es- 
sendosi impegnata la guerra colla Francia fu conchiuso in Bre«- 
scia un armistizio , e- quindi un trattato di pace e neutralità in 
Parigi ( 1 79& )• Questa pace non ebbe lunga durata , |>oichè 
sburciiti a Trapani ed a Girgenti molti francesi reduci dall' Egit- 
to e trucidati da una massa di popolo , il re fu necessitalo con- 
l'hiudere un trattato di alleanza difensiva coli' Austria. E mentre 
1' armata di Nu|m>1ì , occupato lo stato romano combatteva i fran- 
cesi e i repubblicani , approdava a Messina uno flotta inglese ca- 
pitanata da Nelson, e si stipulava un'altra alleanza colla Russia. 
Si rinnovava anche coli* Inghilterra il trattato del qò , e con 
questo si stabiliva una comune flotta nel mediterraneo con- 
tro la Francia ( 1798 ). Ma disfatta da' francesi l'armata napole- 
tana , e suscitatisi in Napoli molti tumulti , il Ile imbarcatosi sulla 
flotta inglese si rifugiò in Sicilia , avendo stabilita in Napoli una 
reggenza , la quale non potè imp<'dire il trionfo de' vincitori. E 
questi resi padroni di Napoli ti proclamarono la repubblica ^ che 
ben presto fu distrutta dalle truppe ruìtse, napoletane e ottomane 
sbarcate in Manfredonia collegatc colle masse del Cardinal Ruffo 
e degli altri capi insorgenti. Ritornava perciò Ferdinando dalla 
Sicilia e nella rada di Napoli sottoscriveva il decreto , con cui 
si dichiarava questa città decaduta da' suoi privilegi , e privata 
del dritto de' parlamenti. 

Le continue guerre che agitarono 1' Eoroim nel principio del 
nostro secolo furono sospese dal trattato di Amiens : ma l' inosser- 
vanza delle condizioni ivi apposte le rianimò con maggiore acira- 
uimento. Napoleone già imperatore de' francesi desideroso di e* 
stendere i suoi domini anche nella parte meridionale d' Italia, col 
pretesto di non essersi dal Re di Napoli respinto tflìcacemeute 



lo sbarco delle truppe rnUse ed inglesi, lo privò del regno delle 
due Sicilie , che dichiarò unite all' impero francese , e vi noml^ 
nò Re suo fratello Giuseppe , il quale con Massena avea occupa* 
to quasi tutli i dominii cotitinenUli. 61' ingWi e i russi imitm 
con Ferdinando si ricoTrorono noyellamenle in Sicilia ; ed io Na- 
poli si stabili definitivamente il governo francese. Pur tuttavolta 
durante l'occupazione mililare continue furono le rappresaglie a 
le guerre tra i sovrani , che nel folto separatamente govemavano 
le Sicilie/credendosi entrambi ritenerle riunite nel dritto. E sete 
Sicilia non cadde sotto la dominassione francese non fu esclusWa* 
mente dovuto alla devoi^ione de' siciliani , ma alla forza inglese 
colà stabilita tiel fatto , e riconosciuta col trattato del 3o marzo 
1 808: per efTetto del quale 1' Inghilterra si obbligò pagare annue 
trecento mila lire sterline ( l^^f^oooo ducati) a contare dal i8o5; 
la qual somma fu anche aumentata di altre cento mila sterline 
coll^ altra convenzione del i3 Maggio 1809, e che unita agli im* 
mensi tesori portati da Napoli era annualmente dispersa da une 
pessima amministrazione. E per provvedervi , radunato il parla* 
mento generale (1810) fu risoluto darsi un annuo sussidio di 
79^000 onze, per la di cui percezione fu istituito un catasto. 
Fu inoltre stabilito con decreto del 1811 la tassa dell' uno 
per cento su tutti i pagaménti , che dovean farsi ; per le quii* 
li imposte taluni baroni eccitati dagl'inglesi , ed animati da odi 
e rivalità contro la corte e i ministri napoletani , tentarono ntm 
rivolta. 

Cominciò a spargersi in Palermo la voce che Ferdinando si univa a 
Napoleone contro gl'Inglesi, e questa si avvalorò dalla scoverta di una 
congiura in Messina a favore de' Francesi di Napoli. E benché nel 
IO marzo i8ii il Ministro degli affari esteri dichiarava ofi6cial«^ 
mente al Ministro Inglese le pacifiche e costanti intenzioni del go- 
verno del Re veiso l' Inghilterra, pure d' allora pensò la gran Bretta- 
gna a provvedere all' assoluto dominio della Sicilia. Perlocché pro- 
fittando del malcontento dei siciliani e per le imposte, e per Io sciupo 
della corte, e per 1' alterigia dei Napoletani colà stanztonali, fomen- 
tò la rivolta; obbligò il^ re a ritirarsi dal governo, e lo esiliò col* 



la regina: presidiò PaUmio; e Lord Bentiuk, fallosi dichiiirar co^ 
■andante in capo di lulle le forse militari, dichiarò alla rrgifMi 
éÈt ore non ti acoordaaae «na costitiiaiojiie, era pronta la rivolli- 
iKÌone. E la rosliluzione fu proclamala nel 181^ nmHellhitdokt t ut- 
la inglese , e da accellata dal Principe ereditaria rlie< per ordine 
dei ooniandante ingleae il Re, relegato alla Piontaa, avea noaviiioli» 
ilio Vicario* E quando egli volle riprenderne il governo , Lord 
ientìnlL concentrò a l^alermo tntte le truppe inglesi, e dopo vcfi* 
li giorni l'obbligò a rassegnarlo . noveHamenie nelle mani del Vi** 
cario, il quale apri il parlamento in luglio • lSi5 e lo aciolao in 
iiklobrr. 

La stella napoleonica era tramontala! gli alleati «veatm occupa» 
ta iVirigi, i Borboni sedevano sul trono di Francia, e Murat a»* 
smurato una volta dall' Austria del regno di Napoli col trattato 
del eh fi gcnnaro 1 S 1 ^1 , riconosciuto dalla Russia, d?ill' fn^hiltei^. 
ra e dalla Frus&ia in Troyes nel i5 /t-bbraro, e confro il quul^s 
Ferdinando IV protestava , si vide privato del regnò dall' altro 
trattato del 29 Aprile 16 15, in virtò del qnale questa parte dei 
domini era restituita al legiNimo sovrano. E questi sciolto il par- 
lamento siciliano nel i5 Maggio ^ e creata in Fahprmo una coni« 
missione di diciotto membri stabilì che la Sicilia dovea conti niia*> 
re a reggersi con forme costiturionali; eppefò rimasto al goverivó 
dell' isola il Principe ereditario col titolo di f^nogotenente Oene^ 
rate. Venne in Napoli, avendolo.il congresso di Vienna rìconoscitt*' 
(o nella qualità di Re delle due Sicilie. 

Nel 8 l^ccmbre t8i6 fu pubblicata la nuova legge fondamene 
tftie deUa monarchia, con cui le due Sicilie costituirono un nuovo 
ed unico reame, confermantlòsi i privilegi ucccordati alla ^f.*dia, 
e stabilendo una. diversità di governo. Con altro decreto dell' tt 
dell' iatesso mese fu prescriltt) che il governo di entrambe le Si^ 
cilie dovea esser sempre presso il Rey che |K>tea risedere in que* 
sta o in quelfa parte del regno: la (Seudaliià fu abolita, e la Si* 
eilia fu divisa in sette valli, stabilendosi una nuova amministrae^V* 
He eivile, che celniiiciò ad esser messa in esecuzione nel 1^18 : 
^l Segtteifte &mKO fu pubblicufo it Còdice pet' lo pregno delle d ut 
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Sicilia.. Cosk la. Sicilia) clipper effetto dMà CoétHuztoi^ tkl t^i.i 
evu HaMi dickiMmUi regno iiicMpeiidentt) ti vide io\to il «;tti»|i«iP' 
diiUimenre JneorpoBftta a Mii|x>li^€OitJiuefMlòft dienlriimbiiglf tli^ 
4l UD regno «olo. »'.%.« 

Xa ri#ioluxion« idi Napoli del' i8dO la causa di guerra 4:ivik 
per la Sicilia^ avvegnacchè parteggiando, il popolo per la Costitii* 
aioiHB di Simgna già adottata in.lNapoH, e i JKobili^ por quella del 
1H129 e «Holti .per P indipendenza^ s' imprgiiò in Palermo una su^ 
fa^ nella quale la truppa napolitana fu sacriiicata. , e si creò tniia 
giunta di go?emo tutta passiva agli ordini, che du* «of<l dietti eoa* 
soli delle arti s' imponevano. Il governo di Nupoli prrò arciida 
4)u1à spedila, iilira truppa ., ridusse ali' obbedienza ^ Palermo , 
Jion secondala mi t|nel movimento d' indipendenza dulie ol- 
ire sicule città , anzi manifcAtomenre coatradctlo scoile arMf 
da Messina e da Colunia. Nei congresso di Laybak iiitnnlo si 
decideva dall'Austria la guerra contro il regno delie due Si* 
cilie , e gli Austriaci viticitori «distrussero la CostitnKÌtHir. Nel 7 
Aprile i8vki il goverrKi provvisorio annullava (otto ciò che crasi 
iatto dal 5 Luglio idao §ino a 33 llariso iSai. Istituito in que« 
sto anno un consiglio di Stato, (u- ereato un -minisAero particola* 
re )>er gli aìTari di Sicilia , che /u ]k>ì abolito^ nel 1 8^4 colla 
JstUiaione di ufui Consdta di. Slato comune per le dite Sioilicé 
D' allora in poi la Sicilia perde ogni ombra di regno diviso , se 
nonché si destinala ivi un Luogotenente generale con limitati po«> 
tcri. 11 governo di Napoli però non trascurava il bene della Si« 
cilia , mf ntre • nel 9 Novembre i83f si /ondava in Palermo un 
iOttuto d' incoraggiamento por V agricoltura le arti e nnioifalture 
/Meiliane, e nel i3 Marzo 1^33 ivi anche si costituiva una Dire* 
aione Centrale di Statistica. E quindi nel 19 Gennaio i835aire» 
. pnstinava il soppresso Ministero^ e m destinavano al Luogotenèif» 
ie quatti^ direttori due si(;iliani e due napollUnt« E per srinpre 
4>iti provv4!de.rQ. al miglioramento delle arti. fu stabiliia una fub^ 
lirica di numifatlura di panni di lami ( ^5 Agosto iS^3 ) e ire 
nuovi eoMcgl. di arti e mestieri in Palermo^ MrssVfia: e Trap ani 
{ t^8ì4). 4 luiiHilti. ^oppiati in occasioiie. del colera penja^ pré- 
>■ 
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Irai libertà ed indipendemea furono cansa del^a luiovii aboiiziofie 
del >0iifitttero!, e-della oHìiMla promiscuità^ • Togliam dire dell'in* 
lem lusNMM bielle due Sicilie^ essendosi eqwparatàtn liittoifttMHkdi» 
cipne; de' citlailini serat' alcoma preminenza de' Napolelmtì su' Sìbilitf- 
aì: elle ansi questi iti videro* pre/ériti in tutte le'eariehe^^erpM^ 
poruonolamenCe alla ]K>polauone hi loro- conferito i!in*n|B|ifgiot 
numero d'inspief^hi. Ma poiccbò le .ttCilissime leggi :s<oo1à :pufaU^ 
cale tibolitMioo molti '«abusi leuilali ^ cbé la nobiltà 'eseroita'ia a 
dannO' del •pctpelo ^ e - cke sono «tati riconosciuti- - iniqui da \tntte 
le civili nazioni, perciò manifèstissimo fu il mal contento de' no- 
bili , e giurarono vendicarsi. 

Una commozione generale agitava l'Europa: l'Italia tutta pro- 
clamava il principio della nazionalità e dell* indipendenzci d^Uo 
straniero : la Calabria dimandava riforme , e 1' intero regno con- 
tinentale secondava quell' impulso. Non potea presentarsi più pro- 
pizia occasione ; e i siciliani ne profittarono, e la rivoluzione fu 
consumala nel iq Gennaro 1848. Si offrì alla Sicilia l'abolizio- 
ne di tutte le leggi dal 18 iQ in poi, -con la nomina del R. Prin- 
cipe Conte di Aqiiila per Loo^otenepte con un ministero , e tre 
direttori Siciliani : si «boli la pVotnìieui{|(^e sì stabilì la separa- 
zione amminifgratlva ( 18' Gennaio 1848* ) Queste concessioni non 
furono accettate da' atciliàai ; eppcfrò ' essecldòsT' nel 29 dell' istes- 
so mese conceduta una cóatityudoné pei^ ftjfcpolt, , né questa sod- 
disfacendo i siciliani, nel 6 :Marzo li. Hak-cónvoc^ il Parlamento 
in Sicilia per aAattar^ alle attuai! éfrcostah!^ la Costituzione del 
dodici-, repristiuè^>il Minfsterti-per gli afl1iri'4i Sicilia, nominò 
Luogotenente Ruggiero Settimo con un Ministero separalo meno 
quello di Guerra e Marina. Questa offerta neppure fu accettata ; 
ed invece si pi'0[>osero da' siciliani degli articoli, dal complesso 
de' quali risulta che il Re di Napoli non avea altro dritto siilla 
Sicilia, che quello della nomina immutabile del Luogotenente, o 
Viceré, nel quale si trasfondevano i pieni diritti sovrani senza 
poter essere mai rivocato j ed al di lui rifiuto, si dichiarò deca- 
duto colla sua disced(>nza dal trono di Sicilia , che fu offerto ni 
Duca di Genova. Ad onta di (piOsta violenta dìsmembrazione il 
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^«vffiio <ii Napoli non rtiiulò l' mlcrf tntò diplomalteo àeW ìn^il^ 
terra per U aomjfiMtwkont delle pretefe. RiiMcile ntfriittHote le 
4rmUHvm ) le nMlra truppe occupò Meuttia ^ ed et rebbe teiofilii^ 
ti> dell' intere Sicilie , ee la sua nyiroie non foefc alate inpedilA 
de cilere neeioni. Si uperò nelle nuore trattutlTe ^ ma è dlfrD«> 
ia tmpoftibtle of ni conci I fazione prelenjdendofi da^ •iciliani emii^ 
teire ^n r^g no afTalfo difiao e jenz* alcune reiezione con Napoli. 
Ceco il quadro dell' feloriN politica della SiciHa: nel rorao deK 
V opere V iniparsiele lellore deciderà te finite e regolari eteno 
le ^ue preleie. 




.'lft«;polilicltfe controTcrste sfuggooo dal pioler^gU* 
risdiziónide del Magistrato , che in noma delta legge 
tronea le private eoiitese , e rittaiiilisce la tarbat«< 
giiislisiav Ma qnando la società è scossa ne* nioi cai^ 
dint loDilaflieBlaH , quando vengono in couttstaptione> 
i drilli niaesiaiici, quando parte di uno slato senno-' 
iceudo r amiorilà sovrana si dismembra dall* altra ^ o 
col fililo r si erige a regno diviso ed iudipondento ^/ 
non v' ha irtiiunale ^ cbe possa ergersi a gtiidioe eodi* > 
pelenle di |ali conlese. Sarebbe manifiesta violationo: 
Jel driud politico, o delle geiiii^ se i citudrinioflal 
t»3t«re iiaftioui volessero arrogaiPsi k potestà dì aea,^: 
téiixiare^i avvegnacchè la sovraoiìà n^n' può soltoafa* 
reiir interno ^. esterno impero. E. quàlor^i poteiuero* 
i ciUadipi portar sentenza sul iattó del so^vitido e de-r 
cid€l^ conifo lui la quistione, mancherebbe bt iofstn 
mal]Qi?iaie per mettere in alio il giudicatt), cssendoilnr 
loixa pubblica una dipendenza del potere esecutivo , 
che . dal sovrana slesso si esercita. Ma .chi dirimerà. > 
questo; conflkto esiziale aU' intera società civile ? Per-, 
darerà eterna la conflagrazione, che paridizzaudó IuIf : 



2 

lozione completa ano stalo ? È questa tuia morale im- 
possibilità, percioecliè il mondo morale non menocbè 
il fisico ,^ se Tcdesi per qualche tempo agitato dalle 
procelle e dalle tempeste , de^e di necessiti per la 
gran legge dell' equilibrio ritornare al suo siato nor^ 
male. E poicchè le civili società compongoasi dì es- 
seri , che alla sostanza corporea congkiDgooo libui^ 
iRidUif euia , V ha* Jiella loro oatora islèisa. un^^ht- 
cijpra^» lutto -fisìe») ed uii aUro tutto'^bralet^dal evr 
aoeoiklo: neccasariamente 6orge l' cquilrbrkr : b iara» 
coenritbw', ,6 Wtrpobbliéa optniòno* Questo 'aceocdefaL 
disialo Dtcestità^ che ;ove odo di essi maocasia^ aareliN. 
bo« ìmpos^ibiler veder ristabiKta V armonia : 1* opinio- 
ne pubUiòanoa astenuta dalia forza rimant inr ?aor«« 
lo ^dMderid , e' le armi non sostenute dallo aplriio» 
pubbKca^^ae per poco reprimono una rtTolutioiney qaati^ 
doeboifia deasa riBof^e irrefrenabile e gigante. Or. 
lalofifitobe' oaiversale per pótérsr dire starbile^ e^dt»^ 
raiofa iilevé'sdaiiirf#e ^da ^sorgenti pérenni ed etemey^ 
dalla*'Verilà(>o'daHa giustizia : lia bisogna della meu-- 
lé^isbèi^ Mnvinca deUa terilà e genuinilk-de' lat^'^ 
ti 'f a 4et More che %' inclini a riconoscere giosle ^e 
neeea^arfe U bisure coercitive adottate , accie voleb^^ 
irati tutti coiMierrand a coadiuvare il potere eseòuti^^i. 
È dunque innaffi a questo tribunale suprèéio^ ohe 
siìda impertenritti le sfrenate tempeste delle passioni 
e de^ pattiti,' eho noi MUon^ttiamo questo nostra esah, 
me sulla quistione politica, tUbdik un aano scoìfivoi* 
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gè' fi Rranrcde^ die Sieflie. Noi mata forti' alibah* 
Hafiza'dfa 'troti' Icmér le feptt^rafderie' di ehi voole atier^ 
rircì coi inagfikficÀf le eootrarìe forze, ed il mmUo 
esercito non ha guari Iià dato pniova vltloriosa ' deb 
s«o* valore. Nella certecza quindi della noslrafisiràc^ 
poli^ia^ pòtt^ sperarsi l'accordò aUorehè dessa <si» 
eoiiforlal» ^11' universale cònsenlimento. Una parte di; 
■^ mtico >vegno insorge a reclamare un» divii^ione ed 
ana* isidrpond4»nla assoluta:' proclama il principio ehor 
può* a» suo flrbiirio distaocarsi dal tnlto , e col fatto 
si diviiie: ricusa ostinaiamente ogni propostar, che ae^ 
ceiMMSse alla- positiva «antica unione: dichiara decad»-> 
t»dal treno il Principe regnante^ ed oflEre ku coroW^ 
ad una straniera dinastia. E quando questo Primeipa 
seoKOseìuto ed insultato , esaurite Je misure concini- 
live., ha dovulò per durissima necessità far uso deK 
la forza legìttima dello armi'^ si è gridato l' anatema^ 
^ è maledetto r esercito, che obbediva al potere esa^.; 
eutivo 9 si è dato del retrogrado e nemico della lì-^ 
berla a eblunquo non favorisse là sicula insurrezione.* 
Qoe^i recfamf sostenuti maliziosamente o inca^iafliofi;^ 
te idt<elii sif'df<^a mòlto^ innanzi sentire in amor cCIr^- 
lia "# di -K^rlà ;- han sedotto l'è masse ; e èì è inge- 
nerate^ UH' ili accordo un eoatrasto ona'walevoleiiita dA^ 
gevemo'^eoif patte* ddfet colazione;' dell' ^er^to col po^*'^ 
pM<>^ dé^'Cittadini infine» òomponeòti Irsoci'ale faòiiglla;- 
S^erava la'^pàrt^'buona della nazione' cbèi'inoslri.frà*-^ 
leHisictiiirtiri passato il me>men(o dell^ent1ls^asn)o iiryer'^ 
risséi;o'i! pi'(ci|ilzio^ tjhc aveano spalancato a loro sles^; 



4 

»ì^ a' loro aiMicbi amiiia%téiii4ii, ird «Ik-niifictni e tsfeiir 
turata Italia. Sperata elle la 'IVinaeria gelosa àfcìVoum 
umzioit^ì'Oi italiano H0ri$i fosse proiliitiila al àierceiia^ 
rie anif>leMfO tli^Uo straniero. Sperava che vadeiiclè>niif> 
gKurala la sua politica vAìmVmoue per le oUermie giMHs 
rehtigia 'eostrHtizji9iiali> sareMke slata conleiita delta d 17 
goitk'di figlia pred*leti» di uri. priticipe italiano^ "mtèn 
zicliè deHa degradante tutela dello str»nieao« Queste 
▼olo f>erè è rtinasto inesaudito: la falalit]i, ebeìd» faUff 
ti stfcolt |>ffeoii« la miseranda penisola, ha susc'ttaia/:(}oa<r] 
sta diseoidia^ quandii; ap^uuio iuleressava allaiaéalb al 
c^iloofi ììc.ne estinguer le gare mooieipAli ;fìie le aiibt^ 
(Iole suggestioni dello straniero lianoo cceifaia .e-^gmi 
steattta T insurrezione. j ,: . :» }m; 

Ma se scusabili sono ora i Siciliani, ebe.per amiIi^ 
inteso amor di patria, ò perchè eompomessi aeH^ 
rivoluzione, {jersi^tono nella resistenza ^eotne.potrU 
giuslificarsi il plauso, che si fu dagl'It aliali i^ O! q^uui. 
elle Vieppiii sorprende da' IVapoletani ali iàsorta vSifr> 
cllia ? Noi non eercliéreina svelare le piaghe di ipk^ 
sta fatale cancr^^nu che rode rilalia: uondenunsciesaH 
ino nlla esrcraziòne universale la nequizia e. lurpitur? 
dine di chi ptT inonesti ed inverecondi disegii, o per«1 
che prezzolalo dallo straniero, favorisce eiEcaceaienlOr 
la rivolta. Questa pérdulissiina gertte potrà essere fii<«' 
tratta dal turpe sentiero dal rimorso, che nelsilcfu* 
zio della notte agita' il lor sonno conturbato;, e daW'. 
le grida moribondif delle vittime di una luneslissioNi: 
guerra. Le nostre parole son dirette al popolo; e priu- 
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cipfiIiiiiQnte Al Qol^ro^ tsbe.ci^t di aiypr d' Italia^ e di 

hhejrìk^ iiip|iojl9|neiiie liHQ fidiieialo sa ebi^ seppe $m^ 
p{;^ofl«r^ (^Qo, (^{9e$la posseDif talisniamn: a^Q^rp^by^ 
ignari della storia polillca ^|tSi/i;Uia ^d;i)lDsi dfiirav^ 
iorilà di. grandi nomi vivono in un funeslo inganno. 
£ in questa classe^ d^ .persona cb^/fiioi fondalameiile 
speriamo stabilir P opinione universale sulle inoppor- 
iaoe,^. iogi unte pretese de' sieilUMii^.e s4|IFa;.iiefcfsitb 
di f«prinmr<s anche colla for» #elle armi la incorrei) 

lioUie^; .; Mr^. .■ :.. ,. ..^; .• , .. :,•;.» ,.^ 

.;,£ poi^è li*, diille prime osservavamo, >ebe ropìoiqn 
De;ttfiiversa]e irioviene il suo foodamenlp nplU conviitrj 
siMe e pjer^aasione, noi parleremo. alla niente.; ed a); 
ciior^ del pop^il^ del reame delle due Sjciliefi c/dfl*, 
veri «mi^i ideila libertà,, ed indipendenza d' Italia. Ln 
quistionè è di altissimo interesse, qd o^iam dire , dlie, 
(la essa sola dipende la cQimufie {^lUexza dell' ^ala 
imzipne:.<fDAllbei,iQos^,:i»i sono dette ..finora qon precipi- 
tansp bipfQ^oa st^bìlirct la ufilunr de' dritti contraverf? 
si: rintracc^)kr#^ li orìgine f) la ipodalitù; colla stqrift, 
genuimi ;de|l4^.jìui| costit^xipa^ goirerp^^jva;: c.jB^'priu- 
cij^i d«|i driUo demderiie la..xfilidilà. ; . , w : :i 

, Per , potere ..però adeqq^lfimentp de(ÌMire lo slatji^ 
deir atlual^e, Qoojlestaziqoe è di, tuilta necessità /fsndera 
(li xomune, «ntelligenw T. istoria., politica, di $icilÌ9'd^' 
remoi issimi tempi sino al 1848; P^rloecliè abbiaoiq 
premesso un ccnuo/ìstorica sulla sua condizione poli- 
tii^a per delerminar(^> la natura del suo governo po' ^i r 
nm periodi. Quel che Xoroiai p£|'ò lo .^P^cialc, Qggct; 



io dei h^ùàrò éÉskie k ebkiMÌàÌo nc^i uUtmf i)ré^'fiè'' 
ricdi , ìHeT qdali^ ìncomìnèfà là i^tb^ibrir cbfl' arttairté^ 
j^egiìò di Napèlli èie aitarne vìcÌMVadWi Me ^vt&À 
ttie diie Sicilto Wtìò «lirte «0^ '■''-■' 

* '' ' ' Stata della qulitforie' '^ • ^ 

Prèfettdé Ir SieiKt t^lE^soluta divUiòné gdrérYiatifi/ 
ed i^fidipendet^a da l^apòlt ril^nendò^i còmé^iifeid'kté^ 
to diTiso, che tulio al pia non possa aver di còttnf^ 
ne che il «eto Re , òdi non cotnpcffii all^o è'riftè ^he 
la iiotoiita di un Ltiogoletiènté irréT0éa4>itè'r E'sòétiéM 
Éé che qaesle' isne pretese énoanano dàlia- fenda^iòné^ 
della mònfarchia NorntòniiàV dallo stattflo tbtHUmMUk" 
h^ di Federico II , dalla Costituzióne d^ ^Mi^^W 
drfla tÌTolo2Ìorte del 1820. . .iì 

Noi all'incotifro sosteniamo: 

if.' Che hi Stcilta sfbifnita seiopre'di nationaritàed* 
indl^iidéii^à fé da* Nòrmànlni éòàHnìta Céctteà di^ii^ 
dètite dal Diicàto di Pbglià fe « éalabrià; ^' ' »^ 

2J* Che i! dran Conte Unggierò aWbrcliè fondò 1* 
monarchia, non intese faVe' Mdetlà ' Siéi^ia^'ci^o séafò ^ét^ 
iisd/; ina fondisndcilà bollii :P(rg1ià , éolliaf Calabria e 
èSl piìhc^piio ài Safetnò, lie cdétitur w'ttnfèò^'fciBirtef 
ed id iato qoàlitk fu dlbfómariic^f^frtè ^i(^nòi9Ciiit<i' 
in Etnròpa ^ e 'cOdÀertato da'* srfòi'^siicieessori* ' "' ■ '^ ' 

3f Cheli! riiròràzione cèntro' Cario I d* Adgiò Hottf 
ebbe in mira la 'fondhziòKb di un'hdèvo rei^Tio, »ia là*' 
diwioirefu pfoclariidti^dallo fiftatuto òìVcékt\<iò\ìyìì 



qoftle è nullo per driliior inlernazionalo, « fu dMlPikito 
Mlratlalo di.Fedcrice IH. E nel rilegare la nuUtlàt 
della divisione pronunziata da Alfonso I , esamiaei?^^ 
no r isloria de^ nostri parlamenti^ e qatJi' priviJega 
noi goderemo nino al 1799. . ^: 

4."* Che la coslituEiooe del f&12, e là rivoluzione- 
dei 1820 non danno il dritto alla Sìeiira di sosiéHe* 
re là jpolilica di?i«one ed indipendenza & • 

,A^ioo^renu>< infine talnne coósidbràzionr sulla. ì%^ 
galità delle misore ooercitifè adottate dal governo d| 
Napoli , è. salta neceaiitii politica ed economica delr; 
la uiiione delle dae Sicilie. . * ' 

'NeUo' esame ^lell^ qnali eose tvtte, spogliandoci di^ 
ogni stadio di parte, streiiameote ci atterrema-allar 
storia ed al dritta pubblico europeo consentito in ógni» 
tempo da tutte, le nazioni. 

CAPITOLO I.^ 

Lù'' Sicilia fino u chfitwn fu fiut»4a. in iin iunic0i:f^ 

gno^co^ dontikt^eemlinenialty fu da 'Normanni '^toUi' 

iuila Contea dipendente dal Ducato di Pu- 

glia e di Calabria. 

E essenzialmente necessario stabilire la qualità po^ 
litica della Sicilfa priacchè'fossé da Rwgiero I. fon- 
data ia monarchia , per'c)ipi. se ISicilià'nr vogliono gio- 
varsi de' privilegi secolari ', a maggior ragióne noi 
possiamo menar lamento de' primitivi dritti^ che ci vea- 
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gòno coiilrafCatì. Or colla (Rutila della atoria e éblle 
leggi poliltclie del secolo XI iroì rileviamo la qiiàlillM 
feudale della Sicilia 9 ed il tao vMaallaggio al Dnoar» 
la di Puglia. E perchè. cbfarameiite ae ne additnéatrt 
la sua dipendenza, non ci dÌHpiac</ia oaatiiiiMire 41 pe^^ 
riodo deHa dominazione norinaufia* i- 

Metiirc la Sicilia era aolto la polesik de' Sérsèeii; 
Roberto Guiscardo Si>gnore già della Puglia « e di bbo^ 
na parte della Calabria ^ essendosi impadronito di Reg- 
gio, credè non còofeiiirglr piii il titolo di Conte, tue 
piuttosto quello di Duca (i). Egli aveva già dic^ta^ 
rato da lui dipendenti tutti i Conti normanni (3)^ i 
quali sì rilenuero suoi vasaatti; e per aecbrma^iónedi 
popolo, secondo T Ostiense, gli fu conferito il ti tirfii 
di Duca. 11 Curopalafa però opina caier égli sta-^^ 
lo acclamato Duca da' Signori e Baróni suoi vassalli^ 
ì quali conservando per loro il primitivo titolo di 
Conte, crederono convenieotejJ sovrano decoro confe- 
rirgli quello di Duca. Perloccbè comihciò Roberto 
dopo i riti religioiii e politici- ad usar abito e coro A 
na ducale (3); ed il iitoro non s«lo' fu rlcoooscitiio 



(1) Ei ex tane caepU Dux appellare Leo ; 0»t ; L. 3. C. r6* 
BlaUler': L I. C. 35. -• •^■•■; ■',.'• • .-. '' 

(«) RepersuM Àpifiiam Robtrtits eàepii Trojam y ri ita péiUi'aiim>^ 
diversU temporìbut ioiam termm^ unìwsbsque /Mìiium illarum Non- 
viandos precitr Rìehanium suo suùdidii dominatuL Leo. Oét. X«. 3. 
C. 5. 

(3) lau%: àr: di P*ler: P. 5. an: loSg. 
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da' Mci tn^Uiti ) mQ tecùnclo il rile ilr quei tempi Ai 
HBcbe eo&feraiato da' pontefici romani (I). 

£ pria di progredire nella parte islorica della con* 
qoisfa delia Sicilia è indispensabile un breye esame 
degli usi feudali , d' ónde derivarono i diversi iilo«- 
ìi , poicchè da questi titoli istessi tante volle irile^ 
vasi la natura del dominio assoluto o difiendente. I 
semi deHa feudalità rìnvengonsi nell' antica Germania^ 
i di cui popoli per natura guerrieri eran solili divi* 
derai per tribh , ciascuna delle quali si costituiva un 
capo. Eira dell' interesse di costui conservarsi V affezto* 
ne de' componenti la sua tribù e per continuare nel 
eomando e por accrescerne il numero ; e però erano 
trattati a nrensa comune , ricevevano cavallo e giavel- 
lotto , e reputandosi come commiUloni addetti al lo- 
ro capo , e compagni inseparabili ( Coiniics , Conli ) 
Il seguivano nelle guerre ed in tutte le inliaprese (2). 
Questi Gomiti adunque dalla primitiva loro origine 
erano dipendenti da un capo della milizia {Dux) e 
non potevano da loro esercitar dritti di sovranità. Né 
ignota era agi' imperatori romani questa dignità , per- 
chè col titolo di Conti erano denominati quelli della co* 
mitiva di Cesare che si spedivano al governo di parte 

(i) Ftnlio Synnflo muUnrnm Pupa ntgntity — Robartum dnnat Nivo- 
liias hitnorf ducati, Qn%\\ Pugl: L. a. Ili^l: Norm. 

{;jl) ì^xì^ntit prinripissui UbeMUatc illum bellatoirm equam^ iUrrm 
tmeiUnm virtricrm framcnm, Niim epttitc ^ ci quaw^frtam lnc»mptf ^ 
inrgì tamcn opparatits prò stipendio cedunt* Tacit. de nior, gern. 
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éi qnalclio prOTiocia (l); Alforohè i ' FraficlH dati» 
Germania passarono nello Gallic,: vi 'trasportarono qileiti 
usi feudali^ e volendo rvi «labilirgi ^ eoihiiiolaroito i 
titoli di Duelli e di Conti, seguendo il stateiba di ap- 
cordar il domìnio dr una provincia al Duca v e <Ì9tK 
lo di uha cittk ad uo Conte Botio.la dipendenza del 
Duca.- Sulle prime questi titoli non erano che' «eHH* 
pliei oflSot, ma poscia èonverlironsi in benèfiel d fendici 
ehe si accordarono alle persone affezionata del re (^)i 
I Conti preposti alle tUA frontiere dkcnvansi Mrvt^ 
chiome Marchesi ; e Principi nella lord ori giitb dU^;* 
vnnsi soltanto coloro , th^ esercitavano autoritfa iférra* 
fia. E se ne' tempi posteriori si videro anche dé^ feii'^ 
datari:, che prima Duebi^b Conti si ebiarfiavanè ,'in^ 
titolarsi Principi, idy come nota khnt^vf^ ^^ i(^np(^rit^ 
infelicitate effectum eét (3); Su' quali' asii foodisd 
convengono che iiiloli di fcudarnii vanno onora ti >ncU 
la arguente gradarione, Principe, Duea, Marel»esd<OèA^ 
te (4); abUmcbi in Germania il titolo di DtKla erd dil 
)>i& di quello di Principe (5). Quindi* al loi^ol(è un 

,— •- •: .■: ':. ..'^uìjì; 

(i) Scipione MuzxcUn p. Boa, • :? ? * ;♦!/ 

('j) ZiV cra/U stipe fuUa ad nwtntis non cjmiIck ut oHui fi ctwyicifiAj 

aia ftiin {f.tof cnwmoda , srd pnsst'jssiofu's fundi pnt'dirt terree et mtt^ 

nera ex regio Jìuo, Gcbaver: de ft?u(l; oHg, 

(3) De Dac: et Cotn: Li i « et 3'. 

(4) « Il Duca a?eva antorìtà sopra molti Conti. Ordinnnnmen- 
te un Conte era preposto ad una ciUà, un Duca ad una provincia n 
Capone Stor. delle leggi patrie. 

(5) Scldeno Tit: lionor: p: a: C: a. 

Lamiere M>pru un m?. antico presso lluUani C 5. co.ii slubiii.* 
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fettdaiarj9 jr^i^devasi. c^s^; jGor^e da scuotere T auloriti 
«ovDaoa ^ erja soliip: ewibiare il tUoIove adoUai^ 
quello^ cbe io 8e:Coo(eii«s$e..i'diilli di sovrani là: qna^ 
le ti^lo proponionavasi anche all' estensione del terr 
ritorio/ Jiinviensì un esfmpìo nel Duca ibeaevenlabo, 
cbt dipei^cndo prima dal Re IoDgobard«i , allorcliè si 
e^i^Bcipò ^ assunse il titolo di Principe , benóliè an^ 
che ^\ finca coinpeiosaero , i drilU sovrani. Ma pfur*- 
elle il P^fca era capo di una provineia ^ e il Ducaio 
hqHGVQnUino CQroponevasi di buona: parie dciF attuale 
regno di Napoli , fu ereduto più dignitoso e couve'^ 
Aiepiciil Ulplo dì. Principe (1). Il titolo di Duca pe- 
rò tante volte b indice di sovranità «nstolula ^ e qnaK 
che volta di semplice onoriticen;ia , ma quello di Con- 
te indica sempre una dipendenza dal sovrano (2). £d 
i Longobardi allorché costituirono il loro regno d'I- 
talia, ritrovando i due titoli di Duca e di Conte qua* 
H eguali t m* più dignitoso in corte quello di Conte, 

tee ià gvadazione delle persmie » Duca è la prima affienita y pot 
Conti., poi Vificooti ^ poi Bajx>iii ^ iodi Valvassore , Ciltadino , in 
nlthno Villano. 

(i) Pax j4rvchì$,,* ambient mnjores tUulos , quoniom auxerat di- 
dona smas , non i/imen ousus n'gis nssamrre ciogium f Piptntis enim 
et ejus pater Cnntlus tam luilìce rcgìs ermit ) Nominnvit seipsutn Prin- 
cìpt'm Bnievend. . . hffuc prìmus exVtit hoc nomine assumens , ceu 
mhtns Brgio^ tnmjw' atf^m Dtftnii, ^^SeM. Ib. 

: (a) Nmnen DiéciM^Cprotii 'tHtUtéS honoris est vt potestatìs cmincn-' 
trs et al/soluktB ) r/MO sìgnìfic/ft Ij p/Ìmo nÙMUitnm lignifica t potrfta" 
leifi, qwK p0tiu€ mofirstia loctiUonis qaam HiUam ttìffvrt a summo 
*rg4jf Ululo — Idem. ìbìàr. 
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t;' nella niWmn quello di Ditea, praM^UefO qaesl^tttti^ 
Ilio per indiearé una niéggiòr dignifh (1). I/iMte'^iO 
«fttoma ftr rilciitriò da' Nornfamii^ dagli Sveti e dagli 
Angioini noéirl sovrani , i qilalf' bentliè «dedrittéaieri 
alloro «ndflilf tiiol'ì ti roti feudali , notf coiiferii^ò 
quello di Dìiea $e non a' diacehdenfi da aàirgoe Ké^ 
gio. R non fti el>e solfo Giovanna 1. elie ÌD^mfoélA 
•d accordarsi aiteha a* privati in. pérsoha tK Piraùeé* 
sto del Bab.o Duca di Atidria , quale esempio fa pò( 
arguito da** Re successori, e fante volto di pritlila 
iiuiorilji era da* Baroni usuato. (2) -^ 

Premesse queste cose pfóseguianto r>sar^e «leftà 
èonquiitla cl^'lla Sicilia. Roberto é pei* desiderio di 
distendere t suoi domini , e per inerire alle sollécffà^ 
tióni do' Pt>tite(icf (3) , cui riuséiv^r iliòtestfssìmò il 
dominio de' Sara^^eni in Sicilia , dvterniiitò fal'freUà 
eonquisld ) e dai la in feudo a Ruggieri. Ett'anl^lte 
prima di cominciar la guerra egli assunse iltilblò di 
Duca di Sicilia, rinvenendosi negli aiiliclit docunienli 
la forinola del giuramento prestata nel cofrciliò di Mei'' 
tk. Ego lìoheiins Dei {/rat ut H S. Pétrì DtiJt Jpùflii 

(0 h\: iblil- 

C'a) Cfi<inm>n« L. ^5. C. S. . . , 

^iimmofile T. 7* e 5» 

(3) Le iftieMc premure erjMio fUle fntto dui |M>iUi'lice Lemit 
ail ViifvetÌQ (>)iiie di l*ugli» a Leo papn omnttn Wmirn qwfim prfv- 
ifiìieraiU^ H ^luim ulUrrìui vermn Cnlabriam vi SUilUim luintri futurni^ 
di' Sa tu In Pt'fM hasKe/iitnli fi'iulo siùi ri sttcceMumLu.^ min fjttgjudn^tk 
(lum L'onnssit — Omif: Miifat: L. 2. C. (4.:! . ; - 
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ei Calaidttj alque ulroque suhveniente rvTìrnvs Slci^ 
li^ (1). Cominciò dunque fiq dal 1039 qiipsto titolo 
di Qipct di Sicilia , ed il Papa ael concilio istetso 
io tale qualità riconobbe Roberto ancb<s con ^iurameur 
to (2). Or dal iitpio istesso rilevasi la volontà di Ho^ 
berlo di costituire cioè la Sicilia dopo la conquista 
non già un regno diviso ed indipendente , ma una 
provincia a lui soggetta , e nelF istesaa condizione 
di Puglia e Calabria, avendo assunto il titolo di 
Duca di Sicilia , cioè di capo di una provincia. In- 
fatti égli, era già padrone di Puglia , e di Calabria 
quando chiamò da Normandia suo fratelto Ruggiero y 
il quale, ffuruito di forze e di ricchezze non poteva 
da te. conquistare la Sicilia'. È se, cprae i Siciliani 
presumono, Ruggiero T avesse per se conquistata, noi 
non inipreiumo comprendere perchè Roberto non solo 
vi avesse somministrate le forze , ma fosse andato di 
porsoM a combattere, ed a lui finalmente si fosse ar« 
resa Palermo» Ancora, egli s' intitola ra Duca di Sici- 
lia, non spio prima della guerra i ma anche quando 
già Ruggiero era Conte di Sicilia (qual titolo gli fu 
(la lui conferito); e nella qualità di Duca di Puglia 
di Calabria e di Sicilia fu stipulato l'accordo con 

(i) Il Baronìo rinventie questa formola nel Codice Vaticano e 
proprìamente nel Uber eensuum, 

(a) iùiiem quoque fiieòas et Richtìrdo princfpaiitm bene^ntnnum^ 
et Roberto ducaium ApidU» et Caiaùriaf , atque Sicilia! confirmapìi 
rum jummento — I^o Ost: L* 5* C. 1 6 — Guil: Ap: L. :i «• Cbrom 
Ct?: an: io5(^«*Rem: Salem: an; io6i» 

5 



li 

Clr(»gorió' Vir, il qudle' lo riconobbe corna itovpfliió' 
(li queste Ire provincia; Dunque £' da contbi/Hlerst iiff^' 
dubilalamente che Ila SfciHa era* sotto il donai mo'^ini^^ 
neoté di Roberto , il quale la concesso* in 'Teùtló là' 
Ruggiero dandogli rinvestitura còl titolo di Conto;' 
quando egli riteneva quello di Duca, che era iridh^é 
dicfla sovranità. E fintantoché efitran^b! i dòmini nW 
sì riunirono nella persona dtir allró Ri^ggieW , qué-^ 
sto titolò non fu mài cangiJito V e sòtliinlò pereliì r?-' 
guardava una parte cosi estesa, si' usfi in 'prbèiej^tia 
quello ài Gran Cont^ , ma non Inai quello dr 'Pi/éh^ 
di Sicilia, ;• •• • "''*'";' 

Ma poicchb questo p'untx) éssenzialissimo 'sia'd^clSs^ò' 
dal concorde avviso di tuffi gli iafloritii, si 'èohsnhirfo* 
j^lì autori antichi e moderniV^ e résieri^m 'éoiiVirttì'chlél 
là Sicilia fu stabilita come Contèa -dlpéndéiifé ddl Dtf^'* 
cato di Puglia (i). Sul qàale assuricò nói ci altèfref-' 
mo principalmente agli stranieri , là c^i^ sttiiófìVIli 
e fede, ciarmechÈ spoglia da studio di parte,' tioti pli'- 
iVh essere ritenuta come sospetta E ripòrtramo il 
l<^sld di cfasciini per rilevare l'uniforme 'conctJtib "tfr 

• ■ ' • .1. ■ .ii^'i^ ; iij 

(i) S'trqne fmtrem Riìgerìuin (/// laUi ìAf'KSTiKss ìmula^ il me' 
iìUUUcm Pu f tonni j Dcmona; ^ fi Me suina' sibi rctincns ^^Juto Osi: 
\\. T). C. !(»'. 

Dux MuhvHus omnem Sìc\U<rm niquìsAnm , jf nitrì DE SÉ , Jiaben- 
(inm roftcì^Mifii '^ Wàhier: t. 'i. C. Tu) et 4 5. 

f^iicarUun pogt captam Panurmi urbrit), d''dit Eotrrrìo Corriti tntam 
Siiiliam tiintummodo n.servnns sili pnìffatam cìvìtiitcm rum castrò suo 
et McèSftfirmp^ OìTon: C«*v: an: toju 



15 
tiKii noi ritenere la Sicilia come nna Contea dipcn* 
desle.^ U diligeniissiiDO • Muratori così narra la coùcea* 
sione falla a Ruggiero » Diede poi Roberto Guiscar-: 
dò* ^eoòndoebè lasciò scriUo Leone Ostiense, t'iNVE- 
sTiTDiak di t«iUr là Si et Ka al Conte Rnggi/ero suo ffa« 
teUa/ rtténe^ido nondimeno in suo ^polere la metà di 
Palermo è- di Messina. Ma f>er quanto osservò. T Abai^ 
te- Carusi nobile «lorica delle cose di Sicilia/ in que^ 
^i'ulfrimo punlo non ai appose al vero. r Ostiense, pefy 
elle Aoberia si riserbò il piano dominio d^lle siidd^l;* 
te 'due cil^k ^- e il. resto concedette al fraK'ljQ f> (1*^ 
Sul quale fallo auteniicato e.riconosciuio dai C^riiM 
giova. osserTai*c, die ove volesse questi, «oslenere' clu) 
la Sicilia fosse stala d^ta a Ruggiero senz' aliQuna di^ 
pendènza^ e soltanto erano sótto la doniina^ionèdi Ro^ 
berlo; Polermo, e iMrasina, noi noa^apremnu) oomprcn-* 
dere come mai potesìBe la Sicilia: ritenersi indipendea? 
te, quando le due principali città Palermo e Messina 
erano dell' intutto sottoposte a Roberto, Risogua dun? 
qné assolatamente convenire cba sia cbe da Roberto 
si fosse ritenuta la totalità di Palerj»o e Messina ,. sia: 
che qnesle città, secondo r Ostiense ^fossero state di* 
vise tra' due fratelli , quésto fatto solò addiiuohtra U 
dipendenza della Sicilia dal Ducato di P.uglia.;E Pa- 
lermo principalmente, che ne era la capitale, is. T ulr 
timo presidio della pole4ìza .saracinesca al sola Rolì^sr* 
to si arrese , ed egli accordò a' Musulmani', e Paler- 

(i) An: (l'Italia An: MLXXX -, ^ . 

Carusi SCor: di Sic: V, 9., 
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miUini la facollh di conlinuara a Tifare colle iaietaa 

léggi cititi^ rieonofeendo però la ava soprema aotra- 

Dilli. 

Similmenie Enrico Leo ricoaoKce la natara faadalé 
della Sicilia , e la conceasiooe iallagK da Roberto «»• 
Roberto donò F Uola in feudo al fratello , che preaa 
il titolo di Conte di Sicilia, e baciò a loi la tmnL 
di continnàr la guerra coatro \ Saraceni. Qnaato a ae 
preae il tìtolo di Duca di PogKci e -dì Siedi a (1).»> E 
nella steaM sua aeotenca concorre il Siamondi i» Coo* 
qnistata la Sicilia, che Ruggiero covEaNATA comb oir 
reoao bcl ducato di ^vclia col titolo di gran €oa« 
te, Roberto Gotacardo $i trovò capo di nn gran ala^ 
lo acqoiilato coKe forxe di semplice geniilooiao » (2); 
E da ultimo il principe degli alorici moderni nel fai* 
to deir infeatitora data a Ruggiero rin? iene la quali** 
Ui feudale della Sicilia. >) Ebbe Ruggiero V intero do* 
minio deir isola trannef Meaaina, la valle di DeaMine ^ 
e metà di Palermo aasegnata a Roberto. Ami sicconse 
in questo secolo doveva tutto foggiarsi a mò di fea« 
do , e non pareva legittima possesatooe esaere dove 
non fosse per 1' investitura confermata , Roberto tu* 
vestiva il fratello della Sicilia, come pbudo aevBmDc^r* 
TE DAL DUCATO DI VOGLIA; nuliadiuieno Ruggiero go* 
vernava la Sicilia da assoluto signore , tutti quegli 
alti praticando , che compongono le facullà del an* 
premo potere » (3). 

(i) Storta del medio evo L. /|. C. 4* 5 ^** 

(a) Storia della rep: ilal: C. f\. 

(3) Storia de' popoli italiani P. i, C. io. 
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Né valga il dire clie per slabilir^i la nalura feudale 
n abbiaogiH reaibiiione del priioordiale diploma d* In- 
Tesiilura. Dalla «toria de* tempii il pia delle volte si de- 
cide della forma governativa di una nazione ; e se di 
tutle le eose volessero riehiedersi gli autentici docu- 
nMHiii, sarebbe inutile quella critica che distingue lo 
storico filosofo , il quale tante "volte nel biijo de* tem* 
pi. e nella conlrarieti delle tradizioni, stabilisce U gè* 
nuiaith di un latto controverso. È dunque coir istoria 
che riiMne assicurato che la Contea Siciliana ora un 
feudo del Ducato di Puglia , perchè le leggi feudali 
stabilivano che.il Conte era dipendente dal Duca. E 
ciò prineipalmfuie vien raffermato dalla considerazio- 
ne che quando già Ruggiero era col fatto Conte di 
Sieilia 9 Roberto s* intitolava Duea di Sicilia , ed in 
Ule qualità «ira riconosciuto da Gregorio VII , cui 
prestava il giuramento di fedeltà e di ligio omaggio 
non solo ecMue Duca di Calabria e di Paglia , ma an- 
che «ome Duca di Sicilia (1). 11 qual giuraménto, se 
fosse stata la Sicilia indipendente dal Ducato di' Pu- 
glia » sarebbe stato ancor prestalo da Ruggiero ; ma 
non lo fu, perchè egli teneva la Sicilia pier. effello del- 

(i) Ecco la forroola del giuramento di fedeltà i=s E^o Hoòcrius 
Dei gratta et S, Peiri Jpulite Calao rioe et Sicilia dux ab hac 
hora H dcincvps ero fidelU S. Romance Écclesìoe et Apostolicae se-- 
(U^ et tUù domino meo Gregorio univertali P/?/?^ == E dopo rin- 
vestitura riceTuia prestò 1' altro giuramento di lìgio omagìo s= tao 

JtOBERTVS JPVLIJE CJLÀBktM ET StCIUM DUX rBOMlTTO ec, — 

Voi: 3. Kpisl; Dccrc: Creg: VII L. 8. ep. 7. — Sìgoii: e Baiotr. 
«11: loSa Luuig: Cod: Ital: Dipi; T. i. 
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r itivcsitura riccviifa da ^uo .fratello. La SiciHa hifiiw 
seóotido gli tifti di quei tempii v essendosi ingrèsl»* 
uicnte arró{i;aio (fa^t Pontefici il domiriro èÉiinenle^iK 
tatto r alloàle te^rioAeìh due Sigile, fu tkiennlW cotale 
un suffeudo; Eppci^ò liiddi>Té alla morte di Robdrtd 
i suoi discendenti fiirórìo^8eni|)re in^estotf per leiiH 
vestilnfe da' Romani Pontefici', t Conti di Sbilm'soe^ 
cedevano seni' alcnn eonfrasto, dcrTeifdosi dal^Sigaorf 
dar rinvestitura pel feodò^* enon per tinsuffbudo(Ì)j 
Questa relazione di vasSafJaggk) fini quando neUa per<» 
sona dell* altro Ruggielo Gran Conte si rHiriipoDO on^ 
trambi i dornint , tenendo la SìcìÌììl jurep/'0prh'^'^'ì 
Ducato' di Vn^ìh è' .dt '"^Citlabria eoi Principato di 
Salerno cohre efedi A 'di Guglielmo altirrid discenderia 
te di Roberto Goiicfai^o f!2). Co^ì nelkr civili enfitene 
si allòr&bè netta istesisk persona si rintMscé lai|ualllii 

(f)K Quandi è che Ruggiérd' odn ìcéccò i|vefeUttt*va'dt4^Papf|y 
perchè U ieoeva dii JVol^rlo suoJfàUsllo n — • Gìii9d; $191;: jQi||vf 

(3) Mofiuus, ^itamem iVillebnus Dux npud SaUrnum piarle cumur 
ni: Comes ycro Hugeritis audila mJrte IVUtelmi Diicis^ qui cumnce* 
rvckm instìluereU^ statim cum f^akis Sàtemum i^nit^ et a ^Sntemihi^ 
civibiu heàeste susceptus est ^' q itti as tenimenta 'èt'pòiss(*si9loneé ei n»f' 
tifpuis consueteuiines . consarms^il , éi eos Ui sito recepii dominio — 
Roju: Sai: Cron: 1137. 

Due igilur Guglieimus cum jam fere scxdecim ducatum rrxtssét 
(innosj anno /f2y morluus esl , atque in ipso omnis Roùerli Cuiscar^ 
di f umilia , qua ex ipse descender al ^ finila esl, Defunclo itnque Du» 
ce , Roggcrius hoercs el filìus quondam Roggeri Sicitiof Comitis fhi^ 
tris profdicti Roberti Guiscardi Ducis^ Ducatum* occupai. Contra quem 
Apostolicus cum exprditione propcral, Demim facla concordia^ cìdtm 
cortfirmavit Ducatum — Pici: Diacr L, 4» C. 9G. * 
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<)i domioo utile ,.c domino dirqtlo finisce T cdCIcusÌv, 
«Je-'S^mUi.^ ^^sùa^UQDO coUa CQiifusionc Jol fondo 
jdoii4ÌMiil^ e, seryi^pMl, per.la redola di drillo rvs ^ua 

'rj\l||<i.qv^le, ^in^ssim^ di drillo civile: npa sono in 
iuUt^ Uil^^i^iìsione^ applÌ9abiji alla ragion feudale , 
p^(^ib^,j^i9S^endQ ,la feudalità un quid universum^ clu^ 
affelta la gen^ralijà c^L feudo , nou può il feudatario 
cambiarne a suo arbitrio la nalura. Ruggiero adunque 
lenendo per dritto^pr^prio J^ /Sicilia , e per drillo 
ereditario il continente , allorché ne fece un regno 
solo V mn .pD^er.ft .f^m^i^ir la^ natura e Ic^ relazioni feu- 
dali di^.qqlr/in^i,<i,dpf^lai^ JB quindi o.^dovea costi- 
luire utv unico x.fisgqpvs^i)^' alcuna preeminenza e di- 
stinzione, o Tolendo ritenerli separali, dovea la Sici- 
l4^«|C9#i(9U^ i^d ftj|^yaggÌA del ..^uca.lo jJ^^ 
; ,Coii«l|iiidii^aì(). fi4wft?« <*b^ :M Ducalo, di ^l^ugliay 
(;aldbk'i^w.^,>pra<^iMeq|f; idilli Co.ntea JiigUia^a : ch^ \k 
;5wU|ai(4i,ri*«"Hta-'C<We ^ProvikUjciavdi^endepl^ da', nor 
slriiPitoiii.^afrfiìQn^if ;e, phc;.Ia originaria ^ualitkjeu- 
dij^.f^ 411) vizio: ÌQ^reptfS fsd; indelebile , che rendo, im* 
)^si,ll\l0:^u^lupc^uq;j)reeminea^a. Da ci non voglia- 
mo de^urr^ , ;pji€iJ'i^Uua{e ,i^9gno di Napoli debba o 
(lóss^esefcil^r.. afilla Sicilia que^^diritlt signoriali, cbq 
la: ci v.iUz3(|t%ÌQ,ae/|ia riconosciuti iniqui. Noi siamo ner 
iQÌ£Ì^.4i;jqu9l(inqne preemineuza ^ es^seudo tutu. citta4i; 
ai di.'iiQ^ :.Ì£4essa;fla?ione y e siauiq. umili abbastanza 
pisir qo^i^i^i^^Jii^fl^rj^ alcun dominio eminenlc frugalo nix' 
ireccJbi (y|chiìt.l\Ia^ dall' allra parte un generoso e iio- 
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bile orgoglio e' impone non cedere in ptrte ài- 
cnna a prelenzioiki , che aceenaino o ad an* aiioiiila 
indipendenza , o al goditoenCo di maggiori fraoebigiai 
Uno è lo siala , unico il regno fondalo da Rtigg«er#^ 
come in prétiegno dimoélireremo , tinca adMqna de* 
v' estere la forma del goterno ; ed i eiUadi»! Mie 
due Sicilie sottoposti ad ognalì do?eri , debb<KH^ par- 
tecipara di uguali dritti politici e citili. 

CAPITOLO U* 

Ruggiero I. fondatore della Monarchia CQiiiiuì ' 
delta Sicilia e de' dommt continentali nh $oh 
ed unico reghOj e non due ^aii divi$i. 

Per potere adeqoalaiitoate risolvere la qmstioM pM^ 
)>osta, cioè se Ruggiero nel fondare il sao regno a?ea- 
se ritenuta una divisione di alati, o ne avesse iarasa* 
lo un solo unico ed indifiso, bisogna stabilire prime 
ì fatti, cbe non sono dylla storia contrastati, odi qtló^ 
sii applicare i canoni del dritto pubblico^ e pditioo. 
E però dobbiamo di necessità ritenere V unioilh ed 
regno, quando coli* istoria atrerao documentati i ae* 
guenti' fatti. 1/ Glie il titolo di Re fu assunto da 
Ruggiero non gìk perchè sotrano della Sicilia , oia 
perchè eransi nella sua persona riuniti i dritti nonno* 
lo delta Sicilia, ma di tutti i domini continentali; a 
perciò la erezione del nuovo regno fu decisa e ìdo» 
crelala in Salerno: 2.* Cbe il titolo usato da lui fu 
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ài A« di Sicilia, del Ducato di Puglia e di Calabria. 
3/ Cbe h leggi poruiche, ed H supremo ^oTerno fa 
voieo per tatti gli stati. Arvegnaccbè è caiioite di drit- 
to pubblico cbe per costituire V aoifa di ano stato i 
di fràsohità necessità cbe unico sia il Sonano^ unica 
h legge politica, anico il supremo gotelmo, non ostan- 
do a questa anicitk cbe talune proTiiicie si reggano 
con particolari leggi cìtìIì o col dritto consuetudina- 
rio. Da nltimo per decidere se in ana nuova costituito- 
ne di uno sfato siasi conserrata 1' antica diyisronc, o si 
sieno tutti fusi iti un solo, bisogna osservare, se siasi 
destinata una o piti città capitati, cbe costilniscono il 
centro del governo: e quaifdo è indubitato che una è 
là capitate, non pnò assolatamente ri vocarsi in dàb« 
biò r unicità dello staio, ireste cose tutte noi ande. 
^emo mano mano esaminando per contincertci della uni- 
cità del regno stabilito da Ruggieri ; loccbè ci por- 
gerà anelie V opportunità dì <liscutere T altfa quistto- 
ne promossa da' Siciliani, se nelle attuali donditioui 
del Regno debba essere Nàpoli a Palermo In resfdm* 
za del sovrano. 

SEZIONE l.* 

U rtgno fondato da Raggioro fu composto della < 
Sicilia e de' domita contlnenlaii. 

Avvenuta la morte di Guglielmo Duca di Puglia e 
^i Calabria , e Principe di Salerno , rimaneva unico 
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<;r4}d9; logitliu^p :^ t^dUnieiUarit t[G.. (^. Ruggini» 4^ 
^icUMif M HV^U AplIeciUm^e :XjQniic ia.S^#3r,(P|a, qd 
ivi fu ricp.iio«ciulo ere4e }de^ d^anut d\ Gugli/^lf^ 
E dopo Aver coiìiposto variai,. AUscordi^: in»prto.ii6; lì^ 
froni suoi dipendenti , ed eflcsa la ^ua dowoAziofi^ 
sul priocipata. heoeveplano , ;p Ti^si ^nc|i^ .va^ssalH j^ 
Duca di Napoli e (|U(sllp di Apialfi, i}0|nv^<^iù^ ,a^ sp^; 
gerghi in mente : il t desiderio di assumere un li^>lp pAH 
diguitosp propor/ionaio alia esteiislpue fle* isuqi, ^opif 7 
ut. E qui« > bepp 01 servare, t che beiicbè pei;, drii^ff 
deije ge^ti, i .U^olji. e i drilAi di sovranilfi ,9<it(¥> JmM4 
;egMali| in modp fbe tanifi. savi^niUi ba un;:prin9Ìpja.4^ 
G^rpianla nel suip ftaio^ ^(|\^A^Q lo Cxac di. tuUf l^J^^ft- 
mi P^^e, pcf ,qu|BLi5|ip, irifletlo, tiJtpli, ,spuo q^^sfji ^s^j 
liprdina^} ^l.drilU).^nfer!iw(2^oiwilp,d(plffm?Mcp.^;,l^ $ifl{ 
.v[fa«p:,ne!^l^,^.l| fier.dritMi.priinÀM^o* S«<ii«le,,pftò 
aas^infere <{uel tiu»|p chpiimeglio gli ^l^nia^.n^ii; ^r- 
i5.bife.qji|eslp, gitolo, pbbljgalprip pc'jWpi, si|d4ijtj,,ffi^ j>r 
iponosmiulp ^ncbp. dtille e^ter^ na^ipiriy^d^bb^.^^ptA^rc/^ 
deryi ,r ^^^iqqe '4*pIq9Mflca delle .a^Ufc .poU?,oxp/j(fX 

(i)(( La nature a étabii uce parfuilcé galilc de droits elitre les 
nalions indéperidanles. . . • (^e sgayeruin peni ordohner fui me 
me de son titre. • • . . Mais Ics'ìialidh^i 'élrangères ne soiit point 
obligées ée deferer oux voloulcs du souveraio qui prende *un ti- 
tre nouveau ^ cm du .^uple qui bpp<^le ion^ co^ducteiu* ài tei 
iiom qu* il lui plait.«« Si ce tltre. c^t contrc i'usage, s' il desigiie 
deft clioses, qui ne se trouvent point dans celui qui l'affecle, Ics 
étranger^, peuvent le. lui refu^er. sans, <|u* il ait raisondese pJain- 
dré )) — VatteL Le óroil des Gens L. 3. C. Jj. 
^ k i/t'fjithni hérhinemstij^rhn'fh t/^watif '^luticcurltrjhé HfgiUnkii 
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Or iieiU diplomala aiUica T unico lilolo della tuonar^ 
ehia era quello, di Re, essendo ignoto queUo di Iii^j 
peralore o Principe o Duca. Non si M^eva alcun ru 
guardo alla esteDsioae del dominio: èra la sola forma 
del governo die couferiira alla Sovranità il lilolo dj 
Re. Quindi nella Grecia ed an^be ideila Sicilia e ip 
tutto il rimanente d' Italia tante volte il sovrano di 
una sola città era chiamalo Re. E Romolo sovrana 
della sola Roma assunse ancliB. il titolo regio, che Ir^i 
mise a' suoi suocessori. Alla caduta della drepubbUc^ 
r usurpatore della sovranità, che ^a generale iq.ca* 
pò, comandante ( /m/iero/pr ) degli eserciti romani, e 
che mentre ne usurpava il potere -voleva 9ou,pffeQdQr 
re le apparenze, non ardì prendere «^.^tMoJo di Rci.^ 
ma conservando il titolo militare) e riunendo. nella* jsqa 
persona quello dì console , .di Jribaj^o ef di .^^^^^qif(9 
V impadronì della iiitera sovranità per» tiUti , gli, esjl/^ 
sissimi domìai romaui (1). E dal^m^ tijtolp .prijpoo 

nomen rec(c df- no*fp adsciseat^ quaifnyis. non, acque facile cogcre pos- 
^// extcros irgcs ac respublicas , ut et novum illud dìgnUatis nomcn 
ìriòuant... prìusquam majiis ttlud ddsumat moharchd aVòrUm )regvim 
rerttìntjue pìiòficamm aiUkat s'é/ktntkisi,* Cum summi [mpèr^htes-pf 
pani in sima tèaiumli^ isque iàìstaitu Ubertriiìs^, et aeqaatikititìi^Hfi' 
nec: Elem: lur: Nat: et Gen: L. 2. C. 6. 

(i) Occretum pubblice fait iUjCacsar Impemtor cognjòminantur : 
non f/iiamadmodiim ImpertUores (Ucunlur ii qui ex magno proelio pie- 
(oriam rcporiaycmnt: sed qupmodq ii^ qui summum imperìum habenf.» 
Sifllino. — Vita lui. Caes. 

Nomen aiUemlmperatorìs a JulìQ qiwmadmodum edam Caesarii 
tnmqunm peculiare stimmi im^wrii cognomcnUtm ad omnes dt'lnceps 
Impimloirs dimamylL Ulso.— Vita lu): Ots* 
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d' Imperatore prendendo detioRitnatìone V impero ro- 
mano, aNordiè questo fu divitK> in impero di oriente 
e di occidente , dne soli erano i aor rani che godete 
aero qneato titolo. Ma qtiando Odoacre distrnaae T ìm« 
pero d occidente, € le sue conquiste non furono contrae 
alate dal greco Imperatore, il quale Tolea riconoscer'^ 
lo come Imperatore , questi per adulatione riaponde- 
vagli, che egli non ardita assumere quel titolo , ma 
che invece si contentava di quello di Re, come piti 
umile. Sopravveniva intanto la feudalità , e con ossa 
i Duchi i Marchesi i Principi i Conti , i quali tutti 
su' paesi conquistati esercitavana chi piti chi meno la 
sovranità* Epperò laddove prima l' indice della sovra- 
tiitk era il titc^ d' Imperatore o di Re, mano mano 
si diffuse tn questi altri ripgoli. Ben vero questi feci'» 
datàri considerandosi come parte del regno italico non 
p^teano precisamente ritenersi come sovrani, ma ca- 
lne capi di Provincie o citta componenti tt regno. E 
si vide r Italia tutta, per quella parte che era stata 
conquistata da* Longobardi, divisa in tre Ducati; e U 
nostro Ducato ' Beneventano diviso e suddiviso ; e 1 
cambiamento de' titoli a misura che si esentavano dal- 
la dipendenza del Sovrano d' ItalÌ4i(4). Cominciò allora 

(i) « I Duchi da' trentaiei fi riduiteroa tre, ed erano i gran« 
di uffiziali del regno f letico , quello del Friuli di Spoleto e di 
BeneTento. Quasi ad ogni città fu dato un Conte dipendente per 
lo pia dal re: i villaggi ebbero un Castaldo se vi erano rendite 
regie, o uno Scultascio dipendente da* Conti. Nel Ducato Dene* 
vcntabo per mollo tempo non vi furono Conti , ma Castaldi , e 
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la Dorala di proporzioDarii i tUoli alia estensione dei 
domini , e questa norma è stala 08ser?ata, (9 lo è lut- 
tavia ne' no&lri tempi. (1). RileBendosi come ttoa gra- 
dazione ftonana progressiva Imperatore, Re, Duca, se- 
corrdoccbfr i domini sieno piii o meno estesi y avuto 
ancbe riguardo all' antica natura dello stato. 

Premesse queste cose , e ritenuto quel cbe di so- 
pra abbiam detto , cbe Roberto Gaiscardo prima in- 
tilotossì Conte , e quindi avendo estesa la sua domi- 
nazione ia Calabria ed in Sicilia assunse il tito- 
lo di Duca , e riunendosi nella persona di Ruggiero 
non solo tutti questi domiift (2) , ma ancbe il Prin-* 
cipalo beneventano , quello di Salerno , ed il domi- 
nio eminente del Ducalo di Napoli e di Amalfi, egli 
era Sovrano di estesissimo territorio, era padrone di 
piti Provincie, e perciò impropriamente gii si attri- 
buiva il titolo di Duca , ma piuttosto conveuivagli 
quello di Re. Queste considerazioni consentanee alla 
diplomazia di quei tempi erangli suggerite da' suoi 
consiglieri , ed egli ali' uopo convocò in Salerno un 
parlamento di tutt' i baroni , ecclesiastici e persone 

eia questi dipendenti gli Sciill«s<'i, e non prima di Ai echi si udi- 
rono i Conti fra noi « «— Pecchia Supl: al Gìcin: L. 1; e 2. C* 
II e 6. 

(1) Gomme il seroit ridicale à no petit prince de prendre le 
nom de roi, et de se faille donner celui de la maje^tè, le« nattonf 
«trangéres , en se refusaot a cett^ fantaisie. , ne fcrent rien que 
de conforme a la raisoo, et a leurs devoirs >» — Val: Ibid: 

('i j ^tf/ue in ipòo omnis Roberti Guiscardi famdia ^ quae ex ipso 
deécmdtriu \ finita eU. Pet. Diac' L. 4- C. 96. 
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pròbe, ed unanifimmetìtc fii deciso c9sor giusto ehe a lirt* 

iif conferisse il Irtolb 'di Re. 

E perchè su' punti essìenzialissiftii dt storia è sem- 
pré piii titile indicare le fonti, donde i delti fatti «i^ 
attingono , noi riportiamo: il testo di Alessandro T^- 
Icsino , che nella ' vita dt Ruggiero così descriiro 
ed enuncia le' higiohi , jper le quali fu da lui "as- 
sùnto -jF titolo di R^. '>3 Btuggiero avendo ottenuto le 
terre' di Boemòndo, é tutto T intiero Duéatov 'ed arefa^ 
do sottomesse^ il Princrpc- di' Capua , if Maestro dé^ 
Mit'Hi di NapoH , e tiilto il territorio che ek*a fino 
a' iccÀidfti di Ancona , coniWiò ad 'esser persuaso da' 
subr famìiiari , e principalmente dal Conte* Errico suo 
Zio , il quale più degli altri lo àmaya, che egli che 
coiriijttto idi Dio etn padrone di tante provmcìe-i cioè 
dcifla Sicìlfa , della Calabria , della" Paglia é' delle 
rifKfaiienti regioni che. si estendono fino a Roma y non 
doTcapib servirsi del titolo di Duca, ged regii ilftir 
^Èttari ^culmini» dcbcrei. I quali anche: aggiungii^vaiìo ^, 
che era conveniente far capitali^ di qireslo regno Pa^ 
termo metropoli della* Sicilia , la quale su di quéaià 
istessa Provincia anticamente aveva avuti molli re , e 
che in prosieguo col decorrimento di molli anni per 
occulti g!udi%t di Dio ne era rimasla priva. Quesf ami- 
chevole e laudabile suggestione riandando sovente. fra 
sé stesso , e volendo su di ciò avere un consiglia 
rato e fermo , ritornò in Salerno. Non lungi dalht* 
quale convocali intorno a sé alcuni ecclesiastici peri- 
tissimi , molti principi conti baroni ^ ed anche altri 
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che Si lui sembrarono uòmini più probi, manifestò 
loro essere necessario esaminare quél segreto ed ino'-' 
pinato negozio. E quelli esabinando"^ pondera tàDÌeiile' 
la còsa, finalmente air unanimità ', é ad una Tocé 
laudani , conctdnnt , àécèrnuni ^ immo magnòperé prò* 
vibus i US ixt uni che il Duca Ruggiero sia promosso alla 
re^à dignità in Palermo metropoli della Sicilia, co- 
me quello che era padrona non solo della Sicilia per 
palèrntf eredità, ina anche della Calabria , della Pti- 
glia e delle rimanenti terre da lui ^conquistale, e cIiq. 
per propinquità di genere cogli antecedenii Duchi a 
Itii si . coaipetevana. lonpercioecliè se era certo cbe* 
mia volta in quella città vi era un He per regnare 
soltanto sulla Sicifia, e che ora per mólto tempo sembra 
essere mancato, era molto piii giusto che messo il 
diadema sul capo, di Ruggicuro, non sjolo i.vi si resti- 
tuisse' il regno, ma anche nelle altre regimai soggetta 
al suo dominio si dovesse dilatare •>>.- • * ' 

Qtiesla dichiarazione fatta da uno storico non so- 
spellò giustifica il nostro assunto. La regia dignità 
ftt conferita, a Ruggiero ,. perchè crs^ egli padrone di 
più PROTiN€i«, e'per doeumenlare colla Corte Pontificia 
fa tegittimi là dei titoh> il- Parlamefvto ai servi deiranlicbi- 
ik: si volle considerare ififine piuttosto una reprisli nazio- 
ne del vecchio titolo, che avevano gli antichi re di Si- 
cilia , onde togliere qualunque idea di novità. MaseN 
esclttsivaitieiite a quest anlicbilà si avesse voluto aver 
ricorso, nói -nbh sapreninny come potessero giustificare 
r aaiciià del regno sricìliauo , ^ come avesse potuto 
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cosiiioirsi Palermo capitale e sede regia , quando Si- 
racusa era stata per moUissimi anni la sede de' re di 
una parte d^la Sicilif . Fa dunque una ragione ecces* 
soria r anticbttà del titolo regio, e U vera can>a del 
nuovo titolo di Ruggiero fu la estensione de' domint (1)» 



(t) InCoti a qaesla sottra lob ^ utitea ragione f nodemi 
storici critici auribnifcooo il titolo aiMiiito da Ruggiero — n Tutu 
la eredità de' figli di Tancredi Hauteville Tenne in dominio ó% 
Ruggiero 11/ Gran Conte di Sicilia e figliaolo di Rnggiero 1/ 
Trovando il .'titolo di Duca inferiore alla tua potenca ambi il nooTe 
di Re, ed abbracciò opportunamente all' occasione di ano fcitma 

che dirideira la Chieta , it partilo déU' Antipapa Aandelo In 

pari tempo fier formant il ihèovo nifno nnl alla Puglia , alla Cala* 
bria, alla Sicilia il principato di Capua, che apparteneva a' Nor* 
manni di Avena , e la repubblica di Mapoli , tu' quali Stati non 
aveva egli alcun dritto » ( Simnondi St. delle tep. ital. C. 4* (1^^^ 
che è anche concorde il Muratori ••« Appena ebbe il loddelto 
Rtiggiero slargate coUnto le ali , che gli nacque o gli ftt latin 
nascere il pensiero di deporre U titolo d*icale, e di aisumere quella; 
di re , giacché tali erano di tenute le sue forze , ed ampUaHf co* 
tanto U suo dominio | che ben si convenim a lui nn titolo pia lu^ 
minoio... E perchè si credette che Palermo capitale detta Sicilia' 
fosse il luogo pia pròprio per la coronazione di Ruggiero, quivi' 
nel sacro giorno del Natale dell' anno presente si lece questa finn* 
ziooe con qaeUa magnificenza che viene descritta dal suddetto 
Abbate di Telesa: rito che si è di poi conservato e ravvivato 
pochi anni or siino , cioè che in questa città si piglia anche la 
corona del regno di Napoli ; vi assistè come legato pontificio il 
Cardinale sopraccennato , e Roberto ll>* principe di Capua , fic'-^ 
come U pia nobile riguardevole de' suoi vassalli , gli mise k. co# 
rona in capou ( Muratori An« d' IC V. 4« MCXXX. ) 
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Clic se ciò volesse conlraslarsì noi domanderemo per* 
elle Auggìero coinx)cava in Salerno un pprlamento, il 
quale decretò che egli doveva assumere il titolo di 
Re ? Se volevast costituire per la sola Sicilia un re- 
gno , e conservarsi come Dacali e Principati le terre 
coutinenlali , egli lo avrebbe fatto senza V adesione 
de* nol>ili ed ecclesiastici convocati in Salerno , ba« 
siandogit il solo consenso de' Srciiiani. Ma non era la 
sola Sicilia sui&ciente a costituire un regno e per la 
estensione territoriale e per. la popolazione. Il prin^» 
cipe di Benevento, i cui domint e sudditi erano moN 
lo pili estesi^ non ardì nominarsi re , e lo poteva la 
.sob Sicilia ? Ecco il perchè il precitato istorico con- 
cbinde che era molto giusto e conveniente , che noa 
^olo fi reprislinasse il regno in Sicilia, ma si esten- 
desse in tutte le altre regioni sottoposte al suo dominio. 
Che anzi non sappiamo con quanta ragione (consul- 
laado r istoria antica d' Italia ) possa la Sicilia menar 
vanto , clic da lei sola siasi attinto il titolo regio. 
Oal . cenno istorico abbiam rilevato , che quando la 
Sicilia era dominata da' re , che aveano fra loro di- 
visa tutta Y isola , queste nostre regioni governavansi 
a repubblica , e furono le prime ad essere ammesse 
al pia alto grado de' dritti politici, alla qualità cioè 
di cittadini romani; e libere eran pure quando la Si- 
cilia intera fu sottoposta a' Proconsoli. E quando ca- 
duto r impero romano , e sottoposta a' Greci si vide 
dilaniata e divisa da' Saraceni , risuonavano famose 
in Italia ed in Europa Napoli, Bari, Salerno , Ca- 

6 
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più e la Calabria clic da se sola sì chiamafa Tfalia ^1). 
11 l'ilol^ r^o adfmqne , cui Tollesi allor riferire , 
era a quello aniiclHasìino di Dionigi o di Cerone , a 
que' tirafioelli io fme che tistirpamlo hi noTranìlà di 
una città erano da' cittadini or creali or esiliati or 
«penti , e sempre ristretii in angaslìssimo tcrritorioi 
fiienocliè non avessero volato ri^rdare il vcrgognosis- 
sinio titolo del Re de' Vandali , e de' Saraceni. 

Or volendosi da Ruggiero mettere in atto la dcter- 
niinazioHe fatta in Salerno, e perchè la religione con- 
fermasse queir atto politico, convocati in Palermo sua 
nede tnlt' i nobili Skiliani e Napoletani fu coronato 
Ile, e fu ' consacrato da quallro Arcivescovi metropo- 
Lilani di tuU' i suoi domiii-t, cioè da quello di Paler- 
mo , di Benevento, di Capua e di Salerno, e Tatto 
della coronazione fu eseguito non già da un nobile 
o ministro Siciliano, ma sibbene da Roberto principe 
di Capua (2). Questa generale aduiraitxa tenuta in Pa- 

(i) f^ denomiaazione di regno è atitickÌM*ii|a ed ^ffclasiva pé* 
dnminii continentali -^ « Joi/i mut htmc in arcto sp^Uio marig^ juod 
fi'm'fiti nncsvm a Sicilia , qui incus tJim tclìiix emt , ned nunlenf 
jt''m/totv ti phnri ctquare occupniux fui, C Rrgnum terra at continens 
op/miitn ifuutopj Krcliemp. I^XXXL 

41 Cardinal de l^nca ci MMcurii che Rnggiero Duca di Paglia 
(ìfiìo di Botierto Guiacardo ardi il primo di atiumere il titolo di 
IVe di Puglia e -d' Italia — 

Ro^fnius primut Normtinnwt auciorìtaie tua ri rfr facto jÉpiiUft 
seti Uftiiar R^gis nomrn atxuwpsit ^^ De prtrrm: Di»: Tri n. 35». 

(9) Pn'ncrps vt'ro Robert na Capmwus romnam in mpUt ejm /mi' 
jry/f«.Falc. Bene?. 
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leroio , questa unzione de* qualtro ArciTescoTi rap- 
preseotanli l' iulero regno , mostra chiaramente che 
unico fu li regno. Che se come da taluni si preten- 
de, r unzione fatta da ogui Arci?e8COTO indica la di'* 
versìtà e divisione del regno , bisognerà concbiudere 
che r attuale reame delle due Sicilie debba divìdersi 
ia quattro regni separati , nel Siciliano cioè , nel Be- 
neventano , nel Capuano e nel Saleruitano. Ma que- 
sto non potrebbe dirsi , poicchè j ove si ammettesse 
questa teoria, Ruggiero non fu coronato Duca di Pu- 
glia , perchè mancò alla coronazione T Arcivescovo di 
Bari Primate delle Puglie (1). 

Noi non. entreremo nella discussione agitata allora, 
e ne' tempi posteriori, se a rendere legittima la qua- 
Iftà di Sovrano vi abbisognasse rinvestitura pontificia^ 
bastando solo accennare essere questo in due' tempi 
un abuso , che le condizioni politiche , o l' ignoranza 
rendeva necessario. Quel che è indubitato si è che Rug- 
giero, abbencbè lo avesse eseguito senza la volontà del 
l^apa, per renderla più sacra profittò delle scissure di 
Roma, ed essendo slato creato V antipapa Anacleto II. 
ebbe con ini convenzione su di ciò in Avellino, e fu 
spedito a suo faivore il diploma d' investitura in set- 
tembre 1130 , e nel 25 dicembre del detto anno dal 
suo legato fu rinnovata in Palermo la coronazione. 

{^\) bUerfiieruiU ejiu corontnioni non solitm SicUlae , seti eUam 
Nea/joliUini Procfn^.f , ne Pratsalcf , Ro»eriits Benevcntanus , Jo/i/i- 
iws StUcrnitanns^ rt PhHippits Cttpìianus afUistìtts '^YtkzeV, de reb: 
Sic: L. 7. 
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Il bencitè potrebbe sembrare inutile il riportar que- . 
sfa boUa, tra perchè abbiam detto non credere neces- 
saria alla costituzione della SoVraniià e del titolo la 
pontificia iuTestitura, e perchè da coloro, cui potreb* 
be credersi neoessarié, non può esser ralido argomen*- 
to , aUesoéhè emana da iln Antipapa, pure bisognerh 
tenerla in consìderaiibne per decidere sa fosse stata 
inlenzilone di Ruglgrero e di Anacleto formama ano 
o pitt regni. I?i è détto » Conctdimu» igitur ^ da* 
Kninui , aique autori zamms (iti ^ fllio tuo Rogerio ^ 
-et (UHb ftliit luta stcundum niam órdinaiioncm in 
MEGKfUM iuÒMlituendts , fi liaredibus tufi comnàm re* 
EMi S'xiliiB fi Cala6rffe et Apulio& ei univenm ter* 
TCt^ quarum iam nos^ quam ^pradeceasores nostri pras- 
deetiioribué iuif j Ducibu$ Àpulìte nominalis ^ Robert 
to Guiscardo , Rogcrio ejus ftiio dtdimùs et éoncedi" 
mm 9 et itsux reùnum hàbenbum in perpetuum et 
dominnndum. Et Siciliana tnput reubìi constituimus. 
Dunque l' afere in tutta la bolla adoperata sempre 
singolarmente ta parola regno esclude \ idea della pre- 
tesa divisione , e la conckiusione che fissara la Steif 
lin capitale del regno maggiormente addimostra la sua 
anicilà (I). 

(f) R che «tale foAfte stato il pemic^ro anche de* SiiCceMori è\ 
Ruggiero rilevasi dalle cofttilusioni di Federìco II , che nel 
regno di Stcllia comprendeva anche le città oontinenlalL R con 
la cofttiinzione Oceupniii mentre assegna ad ogni città di Sicilia 
un ginstiziere ed un giudice ne e cct Uua Messina, Napoli e Capua, 
che 4:hiatnò città del regno di Sicilia. 
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Dilli' essersi però lileouta Palermo come residlen- 
la del He , e dall' essersi enunci^tp , che I^ Sicilia 
era costi lui la capitale del regno , ^on p^uQ ^esAitnersi. 
cke \ì (pssc stala idcpMa pceeo|i^n9az{|.di qu^' isola sul 
coiMineiite. Rinvieusi negli autori cofUempqraqci la ra,- 
gipQe pcrcUè si s^^bili Palermo per sede regia , che 
in quei tempi di molto sol tostava a SaIen[)o % a Ca- 
pua, a Benevento.. 1 Saraceni abbe^chè ^spul^i d^a 
Sicilia minacciavano continuamente una nuova invasio- 
ne non solo nell'isola, ma nel continente. Fu credu- 
la necessaria la permanenza in Sicilia della Corte e 
(Icir e$ercito per fortificare il regno^ e ll^ggiero nato 
in Sicilia, e giù Gr^^n Cf^i^ ivi riscd^pdp amò con- 
tinuar ivi la sua residenza , come vediam anche tra' 
feudatari e titplatr, che benché, fibblano in prosieguo 
ereditai altri feudi più nobili, pure lian voluto con-: 
servare per primo titolo quello antico di f^migli^. INè 
vi sai^bbe ito? ragione a giustificare, se pure si pò- 
Ws^ , ohe ^Mggii^ro volle crefire un regno deU.^ S4- 
cilia» e r^Siuder dipendenti da quello il pt;tcato ^ P^- 
glÌA e di Calabria. $^ noi abbiam di scopra dimostra- 
lo che; k :SÌAÌlia ^ra un f^udo f)el Pqqsrto ^i Puglia 
e di C^ilahria, ccime poteva egli ^ftamb^rne |a natp- 
la ? Non lo p<>4e,v4 \ perche la fQOjcialitk era un qui^ 
ti/ivVfr^tiHi che a$^t^^^vj| V iptefo stato S.icjli^np , e jse 
in Joi si cumularoriq entrambe le .qualità di Spvr^no 
e fipqdatarip, tutto i|l piii potranno dirsi estinte que- 
ste diversità , e per parlar la lingua politica attuale 
lutti gli stati furono fusi tra loro y e ne formarono 
un solo regno. 
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Clic se per poco coglia supporsì clic Ruggiero »i 
fosse arbitrato di farlo , e che questo fallo coslitur* 
sce il dritto de* Siciliani , noi loro ricordiamo che i 
dritti de' popoli sono imprescrittibili ; e che quando 
pure la forza o il capriccio pote<9se render legillimii 
r oppressione, non dovrebbero menar lamento, se neU 
la restaurazione della Monarchia, Carlo IH stabilir at- 
tuale forma di governo. 

SEZIONE 2.* 

// fUoh rfffio assunto da Ruggiero^ conltneva fa 
Sicilia e i domini coniineniali * 

tia quistione sul titolo regio di Re delle due Sict- 
lie , comecché possa sembrare di poco momento, pur 
lutla volla non bisogna trascurarsi , essendosi rirnio- 
vata attualmente nelF idea di annunziar eoi solo ikolo 
r assoluta separazione de* due slati. Nel che senza 
ripetere le moltiptici osservazioni riportale dal ooslro* 
Troyli in confutazione di quel tanto che si asseriva 
dal Siciliano Antonio Mongitore (1), basterà ricordare, 
che i Sicoli originariamente erano abitanti del conti* 
nente , e che ridottisi a vagar nella Calabria, ivi di* 
morarono fintantoché ne furono espulsi; rimase perciò 
in Calabria quella pristina denominazione. E dall' es^ 
sersi da' Greci destinato un solo Patrizio per gover- 

(i) Storia ilei iTgiK) di Nnf*. T. .{. 
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tiare la Calabria e la Sicilia , queste due pro?ineie 
poterono esser comprene sotto 1* istesso nome di Si* 
eilìa dira ei u/ha il faro . DiplomaticanieRte' però 
>edesi enunciala per la prima volta nel diploma d' in- 
vestitura data a Carlo d'Angiò da Clemente IV. 
( Rcgnum Siciliae. citra et tdtra pharum ) , abbenehè 
per non pregiudicare i dritti su iutf i domini , gli 
Angioini anche dopo la separazione di'lla Sicilia 
usassero sempre gli stessi titoli de' Normanni e Sve- 
▼i. Ma riunitosi novellamente il regno in Alfouso 
di Aragona , questi ^ che preventivamente era Re di 
Sicilia, adottò il titolo di Bex Siciliae dira et ultra 
pharum : titolo che non potè conservarsi ne suoi suc- 
cessori, poicchè alla sua morte novellamente si dismem* 
bro il regno. I^a stessa denominazione era slata pre< 
cedentemente adotlata da Martino re di Sicilia , il 
quale chiamò il continente Sicilia dira pharum^ e da 
Gregorio IX., che nella pace tra Giovanna e Fede- 
rico IIL, chiamò regno di Sicilia il nostro, e di Tri- 
nacria quello dell' isola , come chiaramente risulterà 
allorché di questo trattato terremo parola. 

Ma pria di ogni altro bisogna avvertire che Rug- 
gito neir assumere i titoli della sua novella dignità, 
non si disse già , come pretendesi da' Siciliani , re 
di Sicilia e Duca di Puglia e di Calabria , ma sib- 
bene Rcx Siciliae , Ducalus Apuliae et Calabriae , 
ossia Re della Sicilia, e di tutte quelle terre che com- 
{)onevano il Ducato di Puglia e di Calabria (1). E 

(i) Ifétt* archivio della Cava evvi un diploma, nel quale è deiter 
Rogrritts Bei %naia Siciliae Jpuliae et Calabriae Rcjc. 
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eoo ciò snmprcppiii fti cMÌTernui'ia nii^ote ili Roggie' 
ro che di lotte qoeiitè terre TdHe Urne un regno inlb. 
Epperò tielfe antiche istorie sotto il nume di Uè di 
Sieitia era riconoseìoto il sotvrano di tatti i donrmif 
inéolari , e contirtentali : e le gloriose gesta de' nostri 
primitivi soTfani , che con le tntppe di lotto il regno 
riportarono continoi trionfi , non dcbbonni escIosÌTa- 
mente arrogare da' Sicihani , ma nella maggior parte 
ci appartengono , essendo il continente in quei lem- 
pr molto più aggncrrilo. La preesistente feodalitii ob- 
bligava i nostri Baroni alla milizria, e le tittorie' ri- 
portate si attribuivano ul monarca Siciliano , perchè 
sotto il nome di Sicilia si comprendeva tolto il re- 
gno fondato da Rnggiero. 

Da qoeslo primitrvo titolo scendendo air attoale 
usato , e dìpk)inaticamentc riconosciuto di Re d<^llo ' 
doe Sicilie , ripetiamo clic compete alla sovranità il 
diritto di assumere quello , che crede più convenien- 
te. E se Alfonso era prima re di Sicilia , abbenclib 
illegittimamente , e poscia e per adesione e per con- 
quista ottenne la corona di Napoli , poteva assumere 
qoel titolo che meglio credeva poter esprimere V e- 
stensione Ae sooi domini. E noi crediamo che per frun* 
care le controversie preesistenti e conciliare il con* 
iradditCorio fatto de' sooi antecessori di Napoli e' Si- 
cilia , che entrambi a* intitolavano Re di Sicilia, ati- 
mò proprio far la distinzione di Sicilia cifra et ultra 
ìì faro, coonestando con ciò U legittimità di entram* 
bi i titoli. Né su di ciò fu mciuilo alcun lamento da' 
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Siciiiaiii ; iiè il poècvano, perckè iiifinu è mollo più 
(]ee<iro6o por* loro , ohe por noi , die il titolo sia di 
Re (felle dne Sieilie , anziccliò di Napoli e Sicilia. 
Ma eaai sono gtkai anclie de"^ Bòrni ^ e non Togliono 
coBaiiicarei iieppur no' ombra dioiò che loro si ap- 
partiene. Qoaaiccbè il oospìoao reame di Napoli , che 
si fioflìpone degli anlichissioii principati di Benoven- 
to e di Salerno , del Ducato Napoletano e di Amai* 
fi ^ di Calabria , e quel che più interessa d«l lin- 
ealo dì Paglia ^ di cai la .Sicilia era un feudo, ab«^ 
biiMigaaaaa di nieiidioar nomi e titoli antichi per do- 
cvineatare la sua nobiltà. 

Diviso però novellamente Napoli da Sicilia , e sot- 
toposti indi a pochi anni entrambi sotto il duro Vice* 
regnato dtrlla eoio di Spagoa , e quindi V una scilo 
FA mutria, l'altri sotto la eaaa diSuvoja, e conqui- 
stati entrambi da Carlo III., il quale e per antichi 
dritti eredilart e per effetto della conquista ne addi- 
Tenne sovrano , poteva egli adottare il titolo , che 
esprimesse la totali Ih de' suoi domini. £ perchè, come 
dimostreremo in prosieguo , fu sua mente formarne 
un solo ed unico regno, i^oie lo era anche di Fi- 
hppo suo padre , s'jntitolò Re delle due Sicilie (1). 

(i) Reco ^l ordini «manali da CikU IH. 9k II Ke mi coanioi-» 
da riimsltfjFC ^ V.S. Jllustiìsslma b in£^nt%carU slainpaU , nel)|i; 
i\{Uàhc 4Ì von^cngono li suoi regali titolili fin che in tutte le spe-. 
dixioai «he si abbiano da fare nel Tribunale del S. Consiglio in 
cui> corriqpon4a mettere K suoi regali titoli, si meltauo quelli che 
8i coinpvendouo nella medesima calta sUiin[Hita. Dio la guatdi 
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Or questo iilulo , che ricliiamava in fila quello aJof' 
ialo dal ra Siciliano Alfonso , fu legiliimanienle ailai 
perato , ed in nulla offendefa i pretesi drilli siciliar* 
ni. K se per drillo delle genti b conquista è un gitt« 
sto mezzo di acquistare la Sovrani Ik , ed il vincitore 
ha diritto di stabilire una forma governaliTu, chi mair 
potrà contrastargli la facoltà di assumere quel iitoli^ 
che piii creda couTenienle 7 

Nò valga il dire ciò che si va spacciando die i» 
conquista di Carlo fu coadjuvata da' Siciliani. Si ri** 
scontrino lo istorie , e si vedrà che egli conquistò» 
prima i domini continentali , e da Napoli fu stabilt«' 
ta la spedizione sulla Sicilia, b quale ^ se volontaria* 
niente si sottomise, avrà minori drilli a redaniare* L» 
volontaria dedizione non accorda a* popoli sottomessi 
iilcun diritto. Ni una promessa o coudiaioné fu impo- 
sta a quella sommissione: dunque il Sovrano non er» 
limitato neir esercizio de' suoi diritti permanenti e- 
transeunti. Sarebbe per loro miglior partilo sostener 
re , che essi respinsero efficacemente le armi spagnuo- 
le , che dopo valida resistenza furono conquistati da 
una illegittima forza maggiore , che fu loro im|)ostA 
una legge durissima, da cui non poterono allora soi- 

per molti anni come desidero. Palazzo a 21 telteiiibre 1734 «» 
Giufeppe Gioacchino di Moofeleagre ■■ Signor D. Domenico Ca-» 
•telli PretidenU) del 8. Consiglio ■■« D. Carlo perla grasia di Dio 
Re delle due Sicilie' di Gerusalemme ec. Infante di Spagna Daeàt 
di Parma Piacenza e Castro ec. Gran Principe Ereditario di Toi* 
scaua ec. »•— De Marca CoHez* de* R. Disp* P* q. T» i. - 



39 
trarsi , e clic ora, rilornati nel pieno esercizio d«r loro 
dirilli , spezzino le dure catene loro imposte dal vin- 
citore. Ma quando yolontariaoiente uno stato si sot- 
tomette e senza condizioni , quando adottandosi dal 
sovrano un sistema governativo, ed assumendo un ti- 
tolo siuna opposizione o riserva si fa da questo po- 
polo deditizio , il volere dopo il decorrimento di piii 
di un secolo andar scrutando vecchi diplomi e. susci- 
tar pretenzioni e discordie , è una- violazione manifc* 
sta del diritto delle genti. 

Da ultimo abbiamo di sopra dimostrato che il titolo 
della sovranità in rapporto alle estere nazioni dev'essere 
diplomaticamente riconosciuto. Or V Europa intiera 
ritenne Carlo III , e Ferdinando IV come Re dello 
due Sicilie (1) ; questo titolo fu conservato ne' tratta* 
ti del 1815 , e fin oggi sono così stabilite le rela- 
zioni diplomatiche di tutte le potenze. E potrà la 
Sicilia per vane e futili ragioni alterare a sqq arlM* 
trio il dritto intemazionale 7 



(i) Fu questo il titolo assunto da Ferdinando IV dal principio 
del suo regno « Avendo il Re Cattolico Carlo III dopo il suo fe- 
licissimo avvenimento alla corona di Spagna cedati questi regni e 
gli altri suoi stali ,- e beni italtant con le di lóro ragioni diritti' 
titoli ed azioni al Re N. S., ba la Maestà Sua assunto il titolo di 
«Ferdinando IV Re delle^due Sicilie di Gerusalemme ec. Infante 
di Spagna , Duca di Parma Piacenza e Castro ec. Gran Principe 
Ereditario di Toscana» — Di regal ordine lo prevengo a V. Si- 
gnoria UUiarìssima — r l'^la^zo 9 Ottobre lySg — » De Marca Ivi. 
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SEZIONE 3/ 

Unlcllà di éupremo governo , di leggi politiche , 
e di nuove Cosliinzioni, 

Fa meraviglia , come in questo secolo che tanfo si 
è inoltrato nella ragion politica e pubblica , possasi 
da' Siciliani- assumere, die (in dalla eostitutione della 
Monarchia sia stala la Sicilia di?ÌMi da NapoK nella 
parte governativa. Non e' ìncresea quindi ricordare 
die Ruggiero , allordiè delle diverse provincie a sé 
soggette ne volle formare un regoo solo, atubili se- 
condo il sistema di Francia i grandi diguttart del re- 
gno , ossìa gli Uffici della Corona, i quaK assistendo 
sempre la persona del Sovrano, costituivano quel die 
attualmente diciamo Minisiero di Stato. E dessi fu- 
rono il G. .Contestabile, il G. Giustisiere, il G. 
Ammiraglio , il G. Cancelliere , il G. Tesoriero o G. 
Camerario, il G. Protonotario ed iX Gr% Sintseaioo (1). 
Erano questi che sopraintendevano a tutto il regno , 
cioè tanto sulla Sicilia, cbe su' domint continentali , 
dipendendo da loro tutte le subalterne autorità dello 
stato. Epperò se nelle nostre regioni rinvenivausi an- 
che in ciascuna provincia queste digoitli secondarie , 
erano però sotto la dipendensa di quegli uffici. Ed 
oggi non altrimenti in ciascuna prorincia tì ha tM 
Intendente, un Tribunale ec. ma tutti dipendono da' 
rispettivi ministeri. 

(i) Taluni discordano sul prìmitifo numero di queati tifici. 
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Ritenttta adunque per indubitata la istituzione di 
questi grandi nffict, che componevano la suprema po- 
testà goyernativa per tutt' i domini di Ruggiero , ri- 
tenuta la di lui eguale sovranità su tutte queste prò- 
viucie , rimane ad osservarsi se per potersi dire un 
unieo stato vi concorreva la uniformità delle leggi. 
E qui maggiormente insistonO| i sostenitori della divi- 
sione primitiva de' due stati , ed osservando la diver- 
silà della legislazione concbicidono , che assolutamen- 
te furono i due regni divisi. Ma è colla storia istes* 
sa che noi andiamo nella contraria sentenza ; e la sto« 
ria affiancata da* principi del dritto politico e positi- 
vo allora in vigore , ci servirà di guida a decidere 
imparzialmente la controversia. 

I Normanni datisi alle conquiste con forze conside- 
revoli occupavaao V Inghilterra ; e perchè erano ab* 
bastanza forti, dispoticamente imposero le leggi, che 
loro piacquero, a quei naturali. Non cosi avvenne nel- 
le nostre regioni. Pochi soldati Normanni avendo con* 
quistata e la Puglia e la Calabria e la Sicilia non ave^ 
vano forza bastante per costringere gli abitanti ad a- 
dottare nuove leggi. Questa .differenza fu notata da 
un grande storico , il quale su questo proposito con- 
chiude j che nelle conquiste allorché la forza è maggio- 
re può il dispotismo obbligare i vinti ali* osservanza 
delle leggi , che s' impongono dal vincitore \ ma quan- 
do manca questa forza, si tollerano i costumi e le leg- 
gi de' vinti []). Ancora è a rimarcarsi una notabi- 

(*t) Leo. Slor. d' Ualia àeì medio evo. 
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lìssima dilTcrenza , che intercede tra le leggi poHli- 
clic e civili , e fra queste ancora quelle clic esclusi* 
vamenle riflettono ì contratti privati , e le altre che 
sono dipendenza del dritto pubblico. Può un reguo 
solo ed unico reggersi con differenti leggi civili ìse- 
condo gli usi e consuetudini locali. Ciò non deve 
recar meraviglia a chiunque sia versato nelle leggi 
patrie e francesi prima della pubblicazione del Codi* 
ce. Sono notissime in Francia le nioltiplici consuetu* 
dini, con cui le diverse provìhcie si reggevano, e come 
nel solo regno di Napoli contemporaneamente avean fot* 
za di legge le consuetudini napolitane e baresi , le 
leggi longobarde , le romane, le normanne, le sveve , 
le angioine , le aragonesi , e le prammatiche ; e quin- 
di i dispacci e i riti della G, C. della Vicaria ; e 
le leggi canoniche, e la differenza delle persone tan- 
to in rapporto al ceto ecclésiantico , che tra' fendafa- 
r\ e i cittadini batonali e demaniali , e i locati di 
Puglia. Pur tuttavolta chi potrh mai dire , che tutte 
le Provincie continentali non costituivano un regna 
unico ed indiviso? É dovuto al genio dello scorso 
secolo , che riformò in Francia la società , il graii 
beneficio di che attualmente godono le nazioni civili 
di Europa , della pubblicazione cioè di un codice uni. 
versale, che abbattendo tutte le viete e singolari con- 
suetudini , eguagliasse i dritti ed i doveri di tutti i 
cittadini. E questo bisogno fu anche preventifamenfe 
sentito presso di noi : e già per opera di Carlo III. 
si compilava dal valentissimo nostro giureconsulto Giù- 
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teppe Cirillo il Codice Carolino , clic non si puhblì- 
€ò per l« parleoza di Carlo Della Spagna (i). 

PfirliiilaToIla ì Normanni e i Sve?i, rispettando le 
leggi e le consoeludini muDicipali , pvbhliearon altre 
l^gi riconosciate sotto il nome di Costituzioni , e 
queste, sia che rìgoardassero il dritto pubblico o il 
privato, erano obbligatorie per tutt" ì domini. Si con- 
servarono adunque le leggi municipali , ma le novel*- 
Je erano comuni e a' Siciliani e a' Napolitani : eravt 
perciò una uniformità di legislazione. Ed abbencliè in 
Sicilia non avessero mai avuto vigore le leggi longo* 
barde , pur tuttavolta colle dette Costituzioni furono 
«ncbe a loro applicate quelle stesse leggi , che già 
presso noi. erano in oso principalmente in rapporto ìA 
dritto feudale. Quindi aiJorekè Federico 11. intimava 
il generale parlameato per tutto il regno , non faceva 
distinzione alcuna di stati , e ritenendo anche la Si« 
ci}ia come una provincia , stabiliva che per questa, 
egualmente che per tutte le altre provine ie del n^gno, 
si riunissero in determinali luoghi due volte Y anno 
in giorni fissi le curie generali (2). 

(i) L'opera del Cirillo fu pubblicata non prima del 1789 com- 
posta di dtidici libri , di mi vuoisi clic gli ultimi sette furono 
rinvenuti ne' s«o« manoscritti , e i ptìmì cinque fossero opere di 
Klia Serrao , che li pubblicò. 

Akiche il reggente Tapia aveà compilalo per ordine di Filippo 
«n Codice éke doveasi denominare Filippino', ma perchè non fu 
impartita -la sovrana sanzione, fu pubblicato col titolo Jux rr^ni. 

il) Stfititit etiam ipse Imprrntor rrpud Messnnam bis in anno in 
cerilo pmvinciis gencrales curias ccìchrandas» . . . Loca autem in qnh 



Ma quel die maggiortmiile b a nolìami nelki isiiltt* 
7/ionc della novella MoiiareliMi , e che devr-ebliero t 
Siciliani' ricordare^ onde non maledfre la eosi della leg- 
ge di foaioue negl impiegiii, si è ebe i grandi uffici 
della corona, i quali- govemayano la Sicilia e le ier^ 
re coDiineniali, furono qoasi ietnfMre ocoupaii dalle il^ 
lustri persone del continente. £ netia storia istessn 
rinviensi la ragiofie di iafle dUtinlione, «vvegnaccbè ^ 
senza pregiadixio deiratlnale nobiltà siciliana, nel se- 
colo X( non sapremmo con quanta ragione potea mein 
tersi a livello di qo«>lla di Puglia e delle titnaiienlt 
terre soggette a longobardi o al dominio greco. I^a 
Sicilia cruenta ancora delle barlNirie de* Vandali , e 
sottoposta al saraci nesc*/0- imperio, non potè godere^ o 
conservare quel lustro, che ali* avila nobiilk si compe« 
te. Laddove in questa parte de' doatint di Ruggiero 
erano eminenti i primitivi dinasti normanni , e i 'di'* 
scendenti di tanti principi, che esercitavano piena all'* 
torità sovrana. E la primitiva istituzione de' fendi, che 
da semplici offici personali furono mutati in beaed- 
et da' Longobardi , e così conservati da' Normanni , 
trasfuse nelle famiglie de' feudatari una nobiltà, che non 

ÙU.1 CurUu! gt/itutof sani , sunt haee. In Sicilia npad Platiam. In 
Ciilnòriity terra Jordani^ et Fallis gratae apnd Cusrntif/m, In Jpu^ 
iia^ Capiumnta et Basilicata apud Gravinam» In principatu , terra 
laborisy et comittttu Molissii utque Soram^ apud Salrraum. In luxth 
tiarìalu Jpnitii apiul Sulmonam. Tempus autcm qiuuuh congregando 
sunt Citriac erit in Krdcndijf Mali et Kalrn: Noi'rm/jriS'^lWccard, a 
S. Genti. Kr. ad an. MCCXXXIV. 
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potevano' assolutamente godere 1 Siciliani. Quindi Hug- 
^iero è i Re successori chiamando a questi uffici le 
pertofie più cospicue del regno , dovettero assoluta- 
mente «vèr -ricorso a noi per provvedervi. Eppcrò il 
primo G. Contestabile sotto Ruggiero fa Roberto di 
Basdavilla Cónte ili Conversano, nipote per madre di 
Ruggiero, ^ dòpo 4)1 lui Simone Conte di Policastroj 
ed alla sua morte Riccardo di Mandra Conte di Mò* 
lise sotto Gdglie?fno I. ; e sotto Guglielmo II.Rug^ 
giéro di Tirone Conte di Andria , Roberto Conte di 
Casérla* Riccardo di Sagio Cónte di Fondi (1). E per 
lactrr di altri basterà per tutti il famosoG. Atumiraglio 
Majone da Bari', che nato da ^ oscurissimi natali seppe 
ascendere a quel supremo nfficio/ ed allentare anche 
alia sovranità del regno. ' • 

Cou- questi ftgitti) che niuno sicuramente saprà mét- 
lere in dubbio, deve il (pubblicista ed il poltlico de- 
cidere se fin dalla' istituzione della Monarchia la Sì* 
cilia ci le terre 'continentali fossero stati due regni , 
ovVero un solo. Il Duca di Calabria e dì ' Puglia esten^ 
de i suoi domini in Sicilia , e quindi s^ intitola an- 
che Duca di Sicilia; erige quella provinciisr fu Con- 
tea , e ne dà V investitura feudale a suo fratello Rug* 
gìero , ctìi concèdei il semplice tìtolo di Cónte. Cd- 
mulatasV -nella' persona' del secondò Ruggiero' la di- 
gnità e qtfatìfìr di Conte di Sictlid' di Duca dr Ptf^' 
gfìa e di Càihibria è Principe dr Salerno*, e reso con 

(i) V^. F;.tr. llisr. Sic. 
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•ciò padrone di lulla la bassa Ilalia , fepalandosir in 
dritto di assamcrc il lilolo più digoiloso di Re, non 
lo fa di propria autorità , o col consenso della Mia 
Sicilia , ma conToca in Salerno un generale parlame:n< 
to di tult' i suoi slati. E nel fregiarsi del titolo rcàìe 
non si atitiunzta Re di uria sola. proTincia, ma Redi 
Sicilia , del Ducato di Puglia e di Calabria. Slabi^ 
lisce una uniformila di legge politica ,. 1* unicità de' 
grandi uflict della corona , ossia quel che attualmente 
diciamo ministero di Stalo , comune a tult' i domini , 
cioè unica la suprema governativa potestà, e la pro- 
miscuità di questi grandi uffici , essendosi adoperati 
a sciita del Re indistintamente i sudditi di entrambi 
i domini. Queste cose tutte considerale ponderatamente 
ci convincono, clic la primordiale costituzione politica di 
Ruggiero non intese a costituire regni separati , ma 
bensì uno solo , che meritasse effettivamente il pome 
di regno. Aggiungasi a tutto ciò che i privilegi stessi, 
vantali dn' Siciliani scmpreppiii confermano la primi** 
tiva fusione di tutti gli Stati. Sostengono essi siil- 
Tiippoggio delle istorie e de' privilegi , che fu sta- 
bilita Palermo |>er sede regia e capitale della Sicilia^ 
e .che ivi doveva ^li necessità seguire la coronazione. 
Or se fossero stali due regni separati , avrebbe do- 
vuto stabilirsi «na capitale anche per la Puglia e Ca- 
labria , avrebbe piovuto coronarsi in Palermo per il 
solo regno di SiciUa ^ e pc' domini continentali in 



quilclie altra cilla (1). Così gì' imperalort di Germa* 
uia , che prelesero la corooa d' Ilalia , ▼eiiÌTano in 
Milano a cingere la corona di ferro , e Napoleone né 
imitò r eseoipio a' giorni nostri. Che se questa reli- 
giosa e polilica funzione non si volesse ritenere per 
necessaria ) potendosi conaprendere nella coronazione 
falla in Palermo anche quella del continente , non 
potrà negarsi la necessità di fissarsi una città capifal^ 
residenza del Viceré , e centro del governo di questi 
domint. Or questo non può assolutamente sostenersi: 
quindi dovrà conebiudersi , o che il continente non 
cosliluiva uno stato unico , e pereiò ciascuna cillà era 
libera ed indipendente, loecbè assolutamente è falsov 
che unico essendo il regno, la capitale era Palermo, 
ove iQsiem col Re risiedevi il supremo governo. £ 
r essersi io progresso di tempo- fissala Napoli come 
capitale di questo regno non deve far per ombra su- 
spicare che avesse potuto esserlo anclie in quel tem- 
po. Noi abbiamo accennato che air epoca deli' assnn* 
zione al trono di Ruggiero , Napoli era sotto la gre* 
ca potestà del Duca o Maestro de' Soldati , epperò 
non era allora compresa ne' domint di Ruggiero. Non 
poteva esser quindi Napoli la capitale del voluto re- 

(i) La coronazione di Ruggiero non potè riguardare la sola 
Sicilia : se egli voleva continuare ad esser Prìncipe di Salerno 
non sarebbe stato corpnato anche dall'Arcivescovo Salernitano. 
Egli era stato unto e consacrato fin dalla n>orle dì Guglielmo. 

Hogcrius,*», ven'it Spleni mn #//// \n ftidrm cmitiie nb j4ti)hano 

CaputaqiienH Episcopo tòt uncUis in Princìpnn — Rem. Saler. 



gnodiviao: e perciò maDcando una cìllà centro del- 
l' autofilk del goverao , matiea' quella aililk ehe «ta- 
bSiiO^ T^A^enza di uno Stato (1)^ ' 

Senza tema di errore adunque not<'pofiitìamb con- 
cliiud^re cke la nonarcliia siciliana fondala da Rug- 
giero fu unica per tuli' i aooi domint , e tale fa sem- 
pre conservata da' suoi -stieecssori. Ed' atlói*cli% dopò 
oiolie fasi questi -siali dii^isi per molti anni caddero sbftó 
U douiinazione' di Carlo HI-, unica fu anfche tirtctfa- 
ta la. Monarchia , poiché invece d' ifitttdarst , ' come 
lo solevaRO^i'Rd di Spagna^ Re di Napoli e Sicilia', 
aasunsci il titolo per 4a prima tolta usato ' da Alfb'ff Ifd 
di ]^e dello, due Sicilie.. Ma di ciò terfénto ésaifie itt 
prosieguo ^ mentre ora sentiamo il * bisogno' di risrpon- 
dicre. all' id tra gravissima i|utstiono proposta da' Siei-' 
liani^ i quali stretti dalla forza 'de^ fatti e delta te-^ 
riUi , .piii orgogliosa elevano la iroee. E ripreodèhilo^ 
su' nostri stessi argomenti conchiudono , che ove ptir . 
fosse vera la pretesa uailà , sarà giuocofofza corichittM 
dere ^ che Palermo debb' essere la Capitale déf repto 
secondo la primitiva islrtuziona e sif^condo la bolla 
d' investitura , ci Siciliam capai regni eonkiiinmui^i' 
Ma quanto vadano errali anche in 'questa " secondai 
pretesa , si renderli chiarissimo nella seguente sezione. 



(i) AVIorchè Niipoli colle «lire città dei conttoente istigate dal 
Ptt(M non vollero riootioscere f autoritÀ di Slanfrcdi , questi no- 
nirnò itn solo Viceré per. la Sicilin e per la Calabria, e sostenne di 
persona la guerra contro le città ribelli. Jansiila In vi. Manfr. 
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. SEZIONE /i.» 

I4eggi polùichc sulh sfnbiUme/tià dilla ciuù '.cùpilttle 
di iilhw stato • • < < 

£ ;sla4a cla'.pubUiòisli Osaminaia la Cfuìsiionc , so 
1^ c;iUà capitale di ud regno , e la residensa del Re 
posfsa ;e»sertì cambiala ad arbitrio det Sovrano. E ben- 
cbè ^ non Muaucasserd nella storia frequeètissimi esem- 
pi di anlicko, capitali sos^tituite d^lk naove y tanto 
cbe è iaval^a 1' adagjp uùi.Jmpcraior ibi Roma , pare 
i pubblicisti bao; voluto sottopoite a discussióne- que- 
sto fatto per deeidore se fosse o noiconfortie al drit-' 
lo.. :Se: fossera necfessarie tali dòltrhrarr non i&ancfae^ 
reÌQWp di riporiUre I0 autorità de'* sòaimi servitori y die • 
uaaoimainentei.poocbittdono essere ano dbgli attributi 
della Sovranità . stabilire ove creda più òonveniente 
agF interessi della nazione la sede del governo (1). 
Noi però ridueìanao la . quistioné ad un dtlemma , la 
cui .scelta, lasciamo agli avversarti si vuol .accor- 
dare .al sovjcano il , diritto di destinare là capitale , ed 
ajlpra essendosi da più secoli stabilila Napoli , nòu può 
Palermo dolersi della perdita dell'antico dritte. si 
iiega^'Cd allora la Sicjilia non può considerarsi c^pti^ 
regni , e Ruggiero che il fece noi poteva. E qui ri- 
petiamo che il Ducato di Puglia e di Calabria aveva 
sulla Sicilia^ un diritto vcrainente , che rivonì.Va da 

(i) Hcrodian. Itisi, i. 6. 
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quello dell* inTCslilura. Or fé questa feudaliia colpi- 
ira r intero territorio siciliano e lo costituiva dipeo- 
dente dal Ducato di Puglia e di Calabria, e questa 
servitù si estinse quando nella persona di Ruggiero 
si confusero le qualità di Duca di Puglia e di Cala- 
bria con quella di Contedi Sicilia , non poteva Rug- 
giero distruggendo tutte le teorie feudali eambiar la 
natura de' territori. E ciò principalmente |>er quel vizio 
che affettava il feudo, il quale colpiva non sólo il fon- 
do , ma anche le persone per qaella universalità di 
dominio eminente.^ che risedeva nel -Signore. Per qua- 
lunque circostanza adunque non si poteva cambiare 
la natura de' fendi , menocchè il Signore non affran- 
casse assolulan^Mite la terra fendile. E quindi non 
era io arbitrio del feudatario , il quale coniempora- 
iieamcnte godeva un feudo ed un suffeudo^ d' Hiverttr 
la natura di questi , e render suffeudo quel che pri- 
ma era feudo. Egli è vero che questa distinzione si 
confonde quando nella stessa persona si cumulano en* 
trambi i dritti , ma allorché queste diverse terre no*^ 
vellamente si dividono , o si voglia stabilire una pre- 
rogativa , questa non può 'distruggere la originaria 
natura delle proprietà. 

Or se la Contea di Sicilia era un fendo del Ducato 
di Puglia , poteva Ruggiero a suo arbitrio cambiarne 
la natura ^ e costituir la Sicilia capitale del regno in 
pregiudizio del dominio eminente di quei Ducato? 
Fu dunque un' ingiustizia , una prepotenza , che può 
trovar I appoggio soltanto nel capriccio di Roggie- 
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to^ e Delb inefficace e Tt^rgognosa bolla dì tfn Antt* 
papa se la Sicilia fa cosiiluita caput regni. Che se la 
sola capricciosa tolonla di Ruggiero costiioisce uh 
drillo per la Sicilia , all' istessa capricciosa tolootà 
di Carlo I. d* Angiò , di Cario III. e de' suoi sue* 
cessoti Napoli si sostiene. E se la Sicilia declama ebe 
i drilli de' iM>poK sooo imprescrittibili, a maggior ra- 
gione i domini continentali insorgono contro l'arbitrario 
stabilimenlo di Ruggiero , e fan rivivere i driHi emi- 
Denti del Ducalo' di Puglia e di Calabria. 

Questi argomenti però, che si son dedotti unica- 
melile per addimostrare l' iltegalttà delle sicule pre- 
tese , non debbono far supporre che noi vogliam ser- 
virci della dialettica in una quisticAie di tanto mo- 
mento. E se daHe prime ci siam protestati , che que- 
sto nostro raggionaménto tendeva esclusivamente a con- 
fermare r opinione universale , non potremmo rag- 
giungere il nostro scopo senza eccitare quella piena 
persuasione , che sorge nel nostro animo dopo la con- 
vibzione. Eppcfrò noi ammettiamo come principio in- 
concusso cbe la destinazione della capitale di una 
slato si appartenga alla Sovranità , ma non possiamo 
consentire sulla seconda parte, cioè che stabilito una 
volta il capoluogo non posto assolutamente cambiarsi. 
Lo stabilimento della sede dt^l governo interessa tutta 
la nazione, e non può ritenersi come privilegio esclu- 
sivo di una città: Non è dunque il solo arbitrio del 
sovrano, che -possa determinare o variare la capitate 
di uno stalo : è piuttosto la maggiore eoavcnicuza 
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calcina ed iiilerna , oèsia 1' ulililà inaggiori) , clic la 
uriiQiìc può espeiiiiiculure tanto nello rela^ioDi inM^* 
TIC del governo pcjr lo bene ed milita di UiU' i Qh* 
ladiui.y qnai^lo iieir i^ieriio .q perdio bene did CQOi* 
Diercio e per la garanzia delb. Sialo iK'He guen^e. Ed 
a quQBlo.Cjie intendeva Ruggiero allor^bè- volle fU* 
bilire iu Palermo ' la ^de r^gia* I neoiici delln erì«( 
sliauilà erfiQo allora «i Saraceni ; ed i^bencjiè il Mo 
anleee^soriU Ruggiero \n unione, di Roberto li. avesse 
vinli più volle e. scacciali dalla Sicilia) pur^.coniU 
nue: erano le minacce e le incursiooi. E ,co«n^> i Cur- 
laginesi più Tolte d^onc^gìiiva^o. i RpqMini. .Aoll OQr^ 
ciipazrione della Si^^ilia , eo»^ i Saraceni per la vici<-' 
nan^a delle eo&lo {iffricane slabilili^i io Sicilia, guer- 
reggiarono \^ devasUiroj]0 le crisliane regioni*: Si rcr- 
putò ad|UK]ue. »w^Mi^io aHa siciiirex?:a della Sicilia 
iioH solo, aia /di tullv> il coiiliiDenle ilaliarto lo sta* 
btiive in Palermo la schI^ regia. Kra queslo uà pre- 
sidio , o direni loglio. un anU^murale alle temati ia*f 
va8Ì0DÌ..Cbe fofseci^. esci usi vameolc il motiva dello^ 
ftlabilimenlo della sede regia cola , deduccsi dagli 
Storici, e npi non sapr^emmo meglio rinvenirlo, av- 
vegnacliè non sappiamo quale maggiore prerogativa 
potesse avere Palerfuo delle altre cosp4<;ue città cbe. 
cooipoQevanp silura. bi Siqilia.c i.dowiut cootinc;Dtali (1). 

( I ) //j axtrema Panarmi parte wlnfico ppcre Jrccm , jam vrlit* 
state collabi' nti'm ì nata aravi t : quam suam et fntitrorum omnium Si' 
rilidc Il'iriim scdnn conslHuìt, TArct rnim ip.sc et siicrrssorcs Nva^ 
\>nlitan(ì rci^no potircnlur ^ ut TAaien TENACtonKs hbììbllìBVs iti 
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Ed in quei tempi crapo inolio più celebri Salerno .e 
Bari e Capua e Beneyenlo rinomale e soltp i., Longo- 
bardi e sotto i Normanni , e che eranp sedi dinasti- 
che <iaando (i^tta la Sicilia gemeva sotto il giogo nm^ 
s^mano^ . . 

Cadii^ pep^ Napoli anche satto il dominici norm^a" 
DO., ed essendosi a .poco a poco da' successori di I^ug* 
gierp. e.princip^ilmente da Federico II. messi, j» pro- 
Giiq ji vanUiggl, clie dalla natura dessa ha sortito 
sotta tutti gli aspetti, e. che la costituiscano la piii 
bella <4ttà..d'^ttlii( e di Europa , non fia meraviglia 
se i Sovrani cominciarpna a , predestinarla e preparare 
la per futura ^sapitole del regno. £ molto piti perchè 
i Saraeeniv di Africa divisi per intestine discordie da! 
Fatimiti eraojsi indeboliti , e non potevano perciò inr 
cutere .lilla Sicilia ed air Italia il primitivo tiìyiore. 
D' altroqde una. citlà capitale lieve per quanto piìi 
si può esser .centrale del reguo , e. Palermo sita iiit 
un* isola 9 4 pec 4ii? meglio agli esIretM confini, dello 
slato e. dejl' intera Italia, , non poteva regolarcmSftie 

SÌCILIJ SJRÀfEJjriS ^X:,nQBB(OS fMPQIfMl^i\T.: ET-NB Vpr4 qui JUfr 
uqUI SUPBRJNT^ TEL QUI riCINJ»^' JFRICJM INC0LEB4NT SA- 

RJCENi MÓLìRENTUR^ in ur^é Panormo Rcgcs lòngo tempore resedere. 
t^igi ali an: '1^54 "• ^« . - ^. 

ft/Noa sob fee» an fertiBsimo castellò in Paìemìò , (Mtìi^ 
serviss^^^di Areno a? Morì . dell' AfiW' : ma, aocV fermò io qiiel- 
la medesima Gt|tà la sua. reggia , non già perchè V Isola, di Sici- 
lia fosse più deliziosa del Reame di Napoli , ma perché ivi mag^ 
^ìor forza bisognava per resistere «' Saraceni che nclP Africa vicina 
(lìmoramnà y>vTrtif\ì Stor. del reg. di Nnp. T. 5. P. i. n. 7Q. 
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esser riienula eome centro del gorerno. Vi abbicò' 
gnava una eitlk ec|iHdistaate , di pih facile accesso , 
di maggior commodiià , pih in contatto col resto 
d^ IlaKa ; ed il goyerno dovea risedere principafaoente 
in un punto , che fosse conTeniente a garentire Io 
Stato, dalie continue preteoifoni della Corte Pontifi- 
cia, e daHe armi tedesche. Non fu dunque arbitrario 
od ingiusto Io stabilimento della regia residenza in 
Napoli, come capitale che in sé riuniva tanti vantag- 
gi naturali , e che soddisfaceva a tanti bisogni. E 
nelle attuali condizioni del regno e d' Italia forr un 
delirio il pretendere una mutazióne, che altererebbe le 
relazioni diplomatiche , e che gitterebbe ali* estrema 
parte d'Italia il principe italiano pih potente. La sua 
residenza deve adunque essere per quanto più si può 
centrale in ttalta ; le sue comunicazioni eoi regno e 
co' rimanenti Stati d' Italia debbono essére facili e con- 
tinue , senza tema di essere interrotte da' venti e dal- 
le tempeste ; ed il nerbo dell' esercito , che staziona 
nella residenza del Sovrano, deve assolutamente forti- 
ficarsi in terra ferma per difesa del regno. La nostra 
marina è debole , e perciò la sovranità ristretta in 
un' isola non può assolutamente tutelare e difendere 
la maggior parte del regno, die è sito nel contiuenle. 
Una crociera di barche nemiche paralizzerebbe le for- 
ze raccolte nell' isola , ed il continente sarebbe di 
continuo esposto alle nemiche invasioni. Può bene un 
governo continentale tutelare la sicurezza di un' isola, 
ma è assolutamente impossibile garentire dalle aemi- 
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ebe invasioni nn trailo di regno limitrofo al nemico, 
dove o s' impedtscoDO, o troppo tardi arrivano gli or- 
dini del governo. 

Ma sarebbe possibile il tentare questa tnismntazione 
di eapilale? In poKtioa la giustizia va «misurafa còl 
minialo de' 'mali. Nella ragion civile è costante la mas- 
sima '^piod ab initio nullnm , traciu temporis convafe^ 
seere fèequit ^ ma nel regime delle nazioni pnò ben 
avvenire cbe no ^alto ingiusto nel prinòipio si coti - 
validi coHa diatmniità del tèmpo. Ove per poco si 
volessero svolgere gli antichi tlocomenti , ove si vo^ 
lessero- far révi viscere pristini dritti, e siano anche giu- 
stissimi, sareUie inevitabile una guerra generale. Tutti 
gli stati pili potenti decomponendosi si dividerebbero 
e suddividerebbero,' l'umana società sarebbe sciolta, 
e ritorneremmo come le tribù nomadi a vagar ran* 
dagi fiér V universo. Il progresso a che inlendono i 
geni del secolo non riguarda i 'fatti materiali o la 
rivista de' dritti e titoli antichi , sibbene il migliora- 
mento delle isiitutiddi socrali^ e la diffusione inine del- 
la istruzione, senza cui o non vi ha libertà politicarci- 
Tile, o facilmente s'irrompe nella licenza. A èonseguirè 
il qual felice proponimento debbono gli amici dèfH'^umam* 
tà allontanare per quanto piiisi. può le occasioni di guer- 
ra civile, avvegnacchè negli Stati, ove per isventura i cit- 
tadini non sono concordi, da qualunque parie pieghi la 
vittoria è sempre in pregiudizio della yera libertà. Le 
guerre di Mario e Siila, e i due triumvirati spinsero nel 
sepolcro T italiana indipendenza^, e vi giace da molti se- 
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coU« e vi,. giacerà iinlaiiio che i popoli italiani' non tà* 
criOcberanoo 4' Mani della patria h»' ecàlopbe di UìHAt 
le passioni di municipio. E la Francia islessk i^ chi 
tanta .MOgoa^ spara^ p^r JnaffiaM ralberorideilft libcr- 
tSi 9 jp^r.le postine disjoprdie fu iotlopbsta ^al d^ap^ 
tiainp militare, .di NapoleoiiiB.f Oliai a^ quella naxuMiB: 
cb^ per 80slei»ere la. libertà è obbligata a. brandir «46^ 
armi coltra i propnt eonirAieUi'/iiieTttabileèiLdispo-. 
tisiQQ niilitM^e* . L' it .ana.alranexxarpaliiiea il iprtneipio 
Qbe...TÌ ab^fogpa uni ipariiitio di aaf^ae^.por^- contralir 
dare una, libertà Macegi^^; Perchè! quesl* albera {aiàle 
cresca rigoglioso, e prodpca^l aoapicali frutlii > ▼uoll 
esser fecondalo <b^ sole ^raggiante di betioficbe iaiitur 
ziioai, .dall'armonia e confidenza de' popoli roo'pfinoi*: 
pi, e dall^ ricche sorgenti. deUa;proiipéritiii<rie4hez« 
za, jiaziooale, Si ìEortilica col siangue del solo esterno* 
neouco f «clie.'lo Tolesse distruggere : 1m il fraterno 
e i^ittadioo: sangue ne esicea lo: radici , ne impedisce 
la Teget%zione| ed è un fuoco idi voratore, cbe presto^ 
lo inceiieris<^e«. Non ridestiamo adan€|(ie«.odt, o rivalità^ 
f^>ettia«io il .fetiOride' secoli; e le nostre armi siano 
il propjignaoolo della, nostra lijìertà , che ci Tolessc 
esser contrastala dalle eaipre nazioni^ 

^ CAWtOLO IL 

La Stiglia $é nel faUoJu divka da Napoli éoUo • 
gli Angioini^ iioìi io fu mai nel dritto. 

Assicurata in' una 'maniera iocpitrastabilo V unicità 
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del regno nella istituzione fatta da Normanni, conscr- 
Tata dagli Svevi, ed imposta per obbligo nell' inye« 
stìtura data a Cacio di Angiò (1), sorge a favor del« 
la Sicilia la diutarnità del possesso per la seguita di* 
Tisioae avvenuta per effetto de* vespri siciliani. E noi 
abbiamo nel oenno istorico osservato t;be sei Sìcilia- 
nt si sottrasseri^ dalla francese dominazione, nònfuro* 
D» a CIÒ spinti da violazione di privilegi, o dall* ès* 
serst da Carlo stabilita la real residenza in Napoli ; 
sibbeiie dalle àngarie, che sopportavano dalle trnppe, 
exla' minialri francesi colà stanziati ^ Ed a ciò forono 
spimi prtocipalmente dal iiosiro Giovanni da Procida 
desideroso di vendeUà contro ^arlo per ingiùrie al 
proprio onore. -Ma la' divisione seguita eòhteneva foio- 
se .«na^ nuova fondazione di regno, ed ancbe centenen-^ 
dola, (tt ella inai riconosciuta nel dritto, e fu lègit- 
tÌBa»)fifio alla. conquista fatta da Carlo III ? Sono que- 
ste le Ire quisttoni, ehe or vengono in esame, e che 
sempreppju ci coavinceranna della insussistenza, é del 
la illegafUtà della pretesa divisione. 



{t) n secondo capitolo stipulalo, e giurato da CaVio,' Vecondo-' 
che vien. riportalo dui- Raìnuléo , duIlMnlveges, e dal Chiocca rellr 
è che « non si possa in oontp alcuno, dividere il. r^goo, ma. che 
debba possedersi da una sola piersona » — Ad hoc (amen tm , 
qitam vestii in tìrgno hcredcs rrgnum^ et terram prarfatam ' mdlntc- 
nils (ìtpìdnfis^ seiFscmpe)r Illa nnus tahtùm sub ìpsìscondu'tonibus im- 
mediate y et^ inatpkc ah fpsa Ek^lesirt roninftn ìeneùif, Rayn: ad an: 

liiSS-^In.veg. 4d, di Rixi. T. 5. an. i265« Chioccarel. MS. Giu- 

risd. T. 1. 
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SEZIONE I. 

La rivoluzione toniro Carlo di Angiò non tendeva al* 
lo siukdimento di un nuovo regno diviso • 

Allorché Corradioo contro il dritto delle genti eb« 
be mozzo il capo in piazza di Mercato come un maU 
fattore, dicesi, che traendo» un guanto, e gittatolo, 
avesse con questo atto dato V ia?e$tituraa ana ziaCo^ 
stanza ^glia di Manfredi, e moglie del re di Arago* 
na, unica erede della casa Sveva. Trasfondeva con ciò 
i dritti, che gli S?e?i avevano sul regno fondato* d» 
Ruggiero, e su di -qoeato dritto fu ordita la oongior^ 
ra di Precida, che animando alla conquista dlSiciKar 
Pietro di Aragona, in ciò anche ctinfortato dal Papa^ 
die luogo alla rivoluzione. E fu scelta la SicHia co* 
me luogo, ove potesse facilmente la congiura avere un 
esito felice, tra- perchè i Siciliani erano indegnati det^ 
le gravezze francesi , e pih facile potea riuscirne a 
Pietro r occupazione per la mancanza di Carlo e- del- 
le altre truppe residenti in Napoli, e perchè piii dif- 
ficile ne riusciva la repressione per la natura insula- 
re di Sicilia, forte per se stessa a resistere alle ar* 
mate di Carlo. La dominazione aragonese adunque co*' 
minciò in Sicilia nod in virth di una nuova costitu- 
zione politica , ma come legittima erede degli Svc- 
vi, 1 quali ingiustamente erano stali spogliati del re* 
gno di Ruggiero dal Pontefice. E se Carlo non fosse 
stato forte abbastanza ed i Nspoletafii avessero abban- 



50 
donata U soa causa , gli Aragonesi avrebbero anche 
eslesa la loro dominazione nel continente , avendo su 
questo gli atessi dritti , xhe aveano sulla Sicilia. Ed 
infatti per molti anni la Calabria fu sottoposta al Mo- 
narca siciliano , non èssendo slata compresa nella 
treguastipulata tra le parti giicrreggianti. La rivo- 
luzione adunque non ebbe in mira un fatto nuovo , 
un cambiamento dt forma governativa : fu una 
sottrazione dalla poteslà Angioina resa tirannica , 
ed una reviviscenza d^l dritto degli Aragonesi, eredi 
legittimi di Manfredi e Corradino ingiustamente da 
Pontefici, e da Carlo spogliati del regno. Se dunque 
i SiciliaiH riconobbero negli Aragonesi i legittimi ere- 
di degli Svevi , e li chiamarono al regno , se ninna 
condizione fu imposta allora per la pretesa divisione, 
se Pietro fu incorpnato in P^ilermo collo stesso rito dei 
re predecessori , non s' istituì quindi un novello re* 
gno , ma si richia^mò a favore della legittima dinastia 
r antico. E perchè questo era unico co' domini conti* 
neutali e sotto i Normanni , e sotto gli Svevi , ni un 
argomento potrà trarsi per la pretesa divisione dalla 
rivolta del vespro siciliano. Molto meno potrà questa 
rivoluzione giovare alla sempre sospirata indipenden- 
za, alla quale gli antichi Siciliani molto più umili e 
ragionevoli de' loro posteri non sognarono mai aspira- 
re. Ed è veramente una stranezza il supporre che un 
cosi angusto territorio, ed una limitata popolazione , 
che allora allora era uscita dal servaggio saracinesco^ 
e che non avea mai goduto una nazionalità , e quel 
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clic alfdtihnerrlij cliccai àtifònòmia, potessero dar driL* 
tò ad'trn'^assòlnttt trìd'fpdfldcnta. Non fogliarono <Juirn- 
d'r^H ànlìclii SfciliariT prctendcfU , e pTcònóHbcro U' 
dofijinto' di PÌ€lro te eli Aragona v'H ^tfa'le colà «pc- 
divsl unf Vibdtto per gaverrtarfa. E benchfe col siió té- 
gramcnlt} ^ egli istkdita' crede ih Aragona Giacomo sao 
primogenito , e netta Sicilia T altro figHd Federico ; 
fi\itc là sua'vofòhtk'uon fa eseguita', perchè contraria 
alla legge successoria stabilita da' Norrmsinni , e' (fàgli 
SreVi. Epperfr Giacomo^ sàdcedeva nella Sicilia , ove 
spediva suo fratello Fédericfo nella qudlità di Vicàrro, 
ed' i Siciliani inVbcc di protestare, od opporsi,' lo ri- 
tennero 'per légtttin^ Sovrano. E non fu che alla ri- 
nunzia fatta dà Giacc/mo^ a favore di Garlo di AhgtÒ 
che Federióo profittando dclhi matkVoìèntU dé^ Sicilia- 
ni conerò i Francesi, si fece procflamare re , e come 
tale fa da lutti riconosciuto. Di questa Indip^tìden/'a 
però, per la quale si mena tanto vantò, noi terremo 
particolare discorso', allorcbl; verrà in esame la costì- 
tuzroiic del 181^, nblla quale fu espressamente dicbia- 
riàta, e sfabiliia. 

Ma benché per unanime consentimento degli storici 
la rivoluzione siciliana ^ia slafa ritenuta come con- 
seguenza di una congiura ordita da Giovanni da Pro- 
cida con Pietro di Aragona, Michele Palcologó e Ni- 
colò HI , nemici personali di Carlo , pure non si e 
mancalo in questi tempi da accnValissimo storico sìci 
liano negare formalmente quella congiura, e rifènere 
i vespri siciliani, come un' istantniica emozione popò- 
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lare (t). Per effetto della quale dopa V esterminio di 
tatti i Francesi, proelaoMitasi la repubblica , e rien« 
trato il popolo aiciiiaDO ne' dritti di sOTrariitày Toloir* 
tariameote offri il irono a Pietro di Aragona. Noi 
trascenderemmo i limiti di brevità, che ci convengono, 
se minatamente si volesse esaminare questo fatto con- 
validato dall' autorità di tolti gì istorici, che con ar- 
gntezva sono slati confutati. Pur tutta volta non pos* 
siamo assolutamente trascurarlo, perciocché è iuteres* 
santissimo nel dritto pditico il definire , se il regno 
di' Pietro di Aragona cominciò colla spontanea e libe- 
ra offerta fattagli dal popolo siciliano costituito in 
repubblica, ovvero fu una continuazione del dritto 
ereditario avevo di Gostanza figlia di Manfredi, chia« 
mata al regno alla morte di Corradi no. Ad assodare 
il qpale fatto controverso basta fermar V attenzione 
sulle cause antecedenti alla sommossa, sulle circoslan* 
ze che V accompagnarono , e sulle conseguenze che 
ne derivarono. 

Estremi furono i rigori esercitati da Carlo contro 
i fautori di Corradino (2) , i cui mali risentirono 
molte città del continente, ed in particolarità Aversa , 
che fu dalle fondamenta distrutta. Ma vieppiù fu af- 
flitta la Sicilia , perchè da quel punto cominciò la 

(i) Amari. — Un periodo delie istorie siciliane. 

(a) Leggami i Capitoli Nuper ^ et Miscricordiam Til. de assi-^ 
ciiramUs hominìbus , qui tuHmfione tempore CorrtUtìni a fide regìa 
disceiseruRt ^^ Tit. de ptìenn^ et vìndicta pn^ditornm '•^Tm, de prue- 
tende ntiùus jus haùere in ùonis prodi torum. 

8 
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guirrra di Corradtno , il quale iieir annd prcccJenU 
arca falla ivi sbarcare uu* arinala di Saraèciri, e SjiM^ 
giiuoii capitanaia da Federico fratello di Alfonso re 
di Casliglìa; e, dopo aver iioninato Viceré Corrudo' 
Briocipe di Aotiockia, era sceso nel coniineute. Ed io 
Sicilia fu deciso V invito a €orradiuo da' baroni Si' 
ctliani , e Napolelaui collegati co' Ghibellini nenitcf 
giurali di Carlo ^ che ' teneva dalla parte Guelfa , e 
ne <$ra il cape (4)r i2ppcrò dopo la vittoria otta fe« 
foce soldatesca 4^olà spedila iìrannreanjeute opprifiie* 
va i Siciliani (2) , e tWù'^the le loro sostanze e li- 
bertà, era ancor uianotiiesftf^r i)iiore (3). *6iovanni dtif 
Procida nobile Saiernitirni^^'era affezionatissìnio dellaf 
fauiiglia Si èva , csst^ndo sialo «edico e familiare di 
Re Manfredi (4). Egli vide con rancore 1' eslérniinioi 
di quella famiglia , e la mola Signoria che oppri'* 

( I ) Vniversis in Lombardia , et Tuscia ^IbclUnomm eapHihus in* 
timore procurant da aspero ^ et angusto ac irtiponabUl dominio Gal- 
lorum — - Cocrudo Capece PiapoHuuo oUcimloiie l' intento uè- die 
uvfho a Siciliani — Aiionim. L. 2, llicord. Midasp^ e* 190 — • 
Giov. Villani L. 7. C '^5. 

(2) Siculis vero r/ui hostili animo mlcbantur^ gropìus impiTntum^ 
trt tfrtiida pntesidia In arces urbe^quc missa. Àmg. Spondan. ad 
aii. riG8. 

(5j ilainondo Montaner ^ storico contemporaneo catalano, rac- 
contando le ingiurie de' franceti alle donne dice , ^lie fingendo 
frugarle i)er riconoscere se portassero arme los melian la ma j e 
Ics pecigavan , e per lei viamelles* 

(4) Ipsius Domini Megis sotii ^ et familiaris ^^ Così in un marmo 
antico del podo di Salerno , riportato dal Summonte — t. 2* 
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meva tallo il reame : ma la grave ingiuria arrecala 
da Carlo al suo onore mise il colmo al suo sdegno, 
e g^li fece concepire Tardilo disegno di togliergli la 
corona: (1). Perlocchè profillando dell' indignazione 
de' Siciliani , e manifestalo il suo disegno a molli 
magnati , implorò il soccorso del Paleologo , che in- 
timoriva per gli apprestamenti navali , che diceva 
preparar Carlo contro lai , acciò fosse concorso a to- 
gliere il regno a Carlo usurpatore , e darlo a Pietro 
di Aragona legittimo erede. Trasse anche profitto del 
mal animo di Niccolò III contro Carlo , che super- 
bamente avc4 rifiatato la sua parentela (2) , e della 
irritazione di Pietro , cupido di vendicar la morte di 
Manfredi e Corradino , e di possedere il regno, che 
per dritti ercdilart esclusivamente si apparleneva a sua 
moglie. La congiura era ordita , e deslinalo il regno 
a Pietro : se fosse slato stabilito il giorno , in cui 
dovesse scoppiare , o Y occasione si fosse presentala 
spontaneamente per V insulto fatto da Drouet , non si 
saprebbe con asseveranza affermare. Ma che un grido, 

ed an segno convenzionale vi fosse tra, congiurali è 

• 

(i) FìehM hic Proehita est parva instila ; seri unde nuper Ma- 
gnus quidam pir stirrrxU , Joannes 'die , qui formidntkm Karoìl d'ta^ 
denta non perilas , et gravìs memor injurìae , et mnjora si licutssct 
ausurus ultionìs loco j quam huìc Regi Siciliam absltdisse — Pe- 
trarchà — Uih. 

(ti) Ecco la risposta- di Carlo — « Perchè egli porta il calzamen- 
to rosso , pr<*siimerebbe mescere il sangue degli Orsini con quel- 
lo di Francia ? »♦ 
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cosa >da noo polcrsi facilinenle revocare in dubbio : 
ricavaDdoai dall' antica tradizione la pronunzia di una 
parola, alla quale ai sarebbero riconosciuti i France*^ 
si , e dagli storici il grido unanime di morie a Fran* 
cesi (I). Forse perchè precocemente scoppiata non potè 
esser subito sostenulii da Pietro di Aragona, il qaatd 
temendo di Carlo usava a tal riguardo una circosp<$' 
xione , ed una lentezza ne' preparativi della guerra , 
serbando un profondo segreto (2). E poco mancò che 
il frutto di tante fatiche del Procida > e 1 generoso 
ardire de' Siciliani andasse a vuoto; avveguacchè rir 
tardando V arrivo delle truppe aragonesi , i Siciliani 
furono astretti a dimandar pace , ed amnistia a Car- 
lo , che sostenuto dal nuovo PonleGee Martino, tii^gò 

( I ) Dante in tre versi comprende la catisa , e '1 anodo u^me 
scoppiò la rivolta : 

u Se mala signoria , che sempre accora 

I popoli s<^geCti non avesse 

Mossa Palermo a gridar : mont , metti n 

Così la cronaca anonima scritta in lingua siciliana riportata rda 
CregoriQ conferma M grido convenzionale uniforme a quello dì 
Dante : ci innalzam la briga contro li franchchi cu li Palermitani^ 
e li homini a rimari di patri , et di armi gridfmda « Mofjmu li 
fRJNZUi D Ed è a rimarcarsi cke in questa antichissima cronaca 
è consacrato cke la rivoluzione fu opera di Giovanni da Proci- 
da — « Qisistu cui lu rcbellamcntu ili Sichilia , lu quali /loniinau 
effichi fari mitser Joanni di Prochita cantra lu re Carta P. » 

(a) A chiunque l' interrogasse sul vero oggetto di quella sim 
spedizione , che fingeva dirigere in Africa , era solito risponde- 
re: (( Tasto mi preme questo segreto che se la mìa destra il sa« 
pesse , la mozzerei colla sinistra »# 
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a"" Messinesi riceverli in grazia , e pretese cfa« si ren- 
dessero a discrezione. Perlocchè messi in disperazio- 
ne 9 e soslenttli dall' arrivo della flotta Aragonese co- 
mandatii dair ammiraglio Ruggiero Loria , nobile ca- 
labrese nemico di Carlo , fu disfatta V armata france- 
9Q, e ftt proclamato e coronato r<e di Sicilia Pietro 
di Aragona. Capi adunque di quella famosa rivolta 
faroMO il Salernitano Procida , e 1 Calabrese Loria , 
al valore e perizia del quale specialmente deve la 
Sieilit i trionfi suir armala di Carlo. Le oppressure 
sofferte da' Siciliani furono il mezcio opportuno per 
rend<er popoltM la coiigiiim ,t» e T insulto fatto da 
Drouet fu la miccia , che dibt fuoco alla mina pre-^ 
parala ) q che colla sua esplosione , rovinò il trono 
angioino in Sicilia. 

L' ultimo argontento valevolissimo a raffermare il 
nostro assunto sul dritto che Pietro di Aragona in* 
lese rivendicare , si ricava dal modo posteriormente 
alla rivolta proposto per dar termine alla contesa Si- 
ciliana. Carlo disfidò a particolare duello Pietro eoa 
cento cavalieri per ciascuna parte, onde , secondo, il 
costume di que' tempi, in un combattimento a tutta 
oltranza la forttina delle armi decidesse se Pietro a- 
Tesse occupata la Sicilia conlra ratiomm , U mala 
modo , ovvero come ì' Aragonese sosteneva ce che nelr 
r acquisto della Sicilia , ed in qualunque altra cosa 
facesse contro Carlo, non faeea cosa illegale, e di 
cui doveva aver vergogna in Curia, ò innanzi a qua* 
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luiique «uomo dablienc >3 (l).,E la legittin^ith del ino 
tiri Ito 9 non che le gravi cagioni di odio, che nu«' 
dri?a contro Carloy le avrà precedentemente diehiara* 
Ic iieflu risposta da lui fatta alla lettera di sfida iit« 
tiroaiagli. Nella quale dopo aver cdn gonfie pdrole 
magnificata la sua potenza v discende allo esame della 
morto di Manfredi , e dell' assassinio, di Corradrno , 
che contro il dritto delle genti era stato messo a mor- 
te. Conehinde infine die egli eobibatte legfttimaoiénfe 
per conj^eguire il Regno di Siìciliii , ^1 Ducatp di'Pd' 
glia , e 1 Principato di Capmi , ebe per dritti e'tedi'* 
tari Bpettavano a sua moglie Costanza figlia di 'Man« 
fredi , e zia- di Corradino (2). 

Il duello^ fu accettato, le* eondizioni stabilite , e 
gli storici non accennano una ragionevole causa per« 
cbèaoD fosse slato menato ad effetto* Or.se la Sict* 
Ha libera avea offerto il Irono a Pietro , non sareb- 



(i) . . . Qttod ìpsc inlmvU regnum nostrum Sicìlifie confa rntlo' 
hem ^ et niah mofio,... Pt'lnts trtwqunm defensor nobtn respomtit ^ 
et ce$pondet quod In ingressa sicUtae , pel in aliquo quod feeerH 
contea nos , mm non facit , itndii sua legntitns minus vtdeat , vet 
verecondia hfdft.re debeat in CaHa^ seu comm aliquo probo vino •— 
£x Regestro Kegis Caroli Primi anno iu8o L. B. f. i5i« 

(i) Ntim haerciUtaria jura Regni Sìei/irie , Ducatus Àputine , et 
Principatus Ceipune Serenissimae Dominae uxoris nostrnc , Jitine 
qtiontlnm Regìs Manfivdk , / / amitae Regis Con/vdl protequtmur — • 
Giov. CriiC. LUnig. Cod. Ir. Dip« T. ?. 

Il Muratori suppone apocrife entrambe le lettere : in c^ni 
modo sono 1' es|)ressione della opinione publica sulle cau^e di 
quella guerni* 
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be siala qoosia là prtocipal ragione che egli avrebbe 
sosleniila anche colle armi , non essere cioè un pre* . 
(Ione ed un usurpatore , come Carlo lo carallerizza* 
va , ma un Monarca eletto liberamente dal popolo si- 
ciliano ? Perche dichiarare il dritto non solo suPa 
Sicilia, ma anche sui Ducato di Puglia e sul Prlri- 
cipalQ di Capua? Perchè infine la Sicilia consentiva 
che la sua liberUi ed indipendenza corresse il rischio 
di un particolare duello , se , come si dice , avea essa 
sola forze bastanti ad opporre a Carlo , e a respin- 
gere chiunque volesse ivi repristinare la domina- 
zione francese ? ' 

La Sicilia dunqnc fu lutla passiva nella rivolta. 
Giovanni da Procida ordì la congiura : le gravezza 
francesi ne somministrarono agevole occasione : il 
denaro del Paleologo , e le truppe aragonesi capila* 
nate da Ruggiero Loria distrussero l'armala di Car- 
lo,, e Pietro d' Aragona ne raccolse il frutto. È so, 
per effetto de' vespri siciliani l'isola si sottrasse dal 
dominio degli angioini , non fu in parte alcuna can- 
giata la sua condizione politica tanto sotto Pietro jche 
sotto Giacomo di Aragona. Continuarono ivi le istqssc 
'^Sgi 1 ^^ >" regime degli Svevi e Normanni, e co- 
miiuciò la sua politica degradazione coir esserci sot- 
tomessa ad un re non residenziale , e che vi spedì al 
governo un Viceré. La rivoluzione adunque non ebbe 
altro (ine che un cangiamento di dinastia , opih. pro- 
priamente il richiamo del legittimo credo del trono , 
e non una nuova costituzióne. Vedremo in prosieguo»^ 
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come qucsla fu slabiiita , e qoal frollo ne relraase 

la Sicilia. 

SEZIONE 2* 

La divièione di fallo non fu mai riconosciuta nel drillo. 

Gli Aragonesi resisi col fallo padroni della Sicilia 
ed assumendone perciò il lilolo di Re , non furono 
mai riconosciuli in late qualità dagli Angioini resi* 
denti in Napoli. Al conlrario bencliè nel fallo qoe- 
sii non afessero alcun impero sulla Sicilia , pure 
non ne dismisero giammai il lito|o« Queslo sislema 
fu costanlemenle^ rilenulo da Carlo I, da Carlo II, da 
Roberlo , dalle due Giovanne <, da Carlo di Dnrazzo , 
da Ladislao , e da Renato nostri sovrani angioini — - 
Né quesla denominazione si riteneva soltanto nel ti* 
tolo ; ma tulle le volte clic negli alti diplomatici 
occorresse far menzione di regno, non mai 'si disse 
regno di Napoli , ma di Sicilia. Dal die ne consegne 
che la divisione della Sicilia non fu mai riconosciuia 
nel dritto da' Sovrani di Napoli. 

Ma il fatto islessD , ossia quel che da* legisti di-* 
cesi possesso , per esser T&levole modo di acquisto , 
richiede essenzialnsente che sia pubblico, pacifico ^ 
e ritenuto animo domini. Un tìtolo precario non può 
per qualunque dccorrimento di tempo ingenerare il 
dominio , perchè b vizioso il principio del possesso. 
Or nel possesso degli Aragonesi rinvengonsi gli eatre- 
mi richiesti per costituirne la legittimità ? Si conti- 
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imi r istoria della loro ^ dominazione , e rimarrem con^ 
irinli che inefficace è questo presidio , al quale si po«> 
Irebbe aver ricorso. 

AvfeDuta la rirolta di Sicilia. Carlo I con tutte le 
sue forze ne tentò la repressione ; e se infelici furo- 
no eolk i suoi tentatiTi , non perciò durante la sua 
viln^ abbandonò mai il peasiera di riacquistarla. Già* 
corno di Aragenn succeduto a Pietro atterrito dalle 
scoBimuniche poniiBcie e dalle impónenti forze di Car- 
lo II, che si preparava ad una nuova guerra, rinun- 
ziò n di lui favore il trono di Sicilia. Ma il dì lui 
fmtelio Federico , òhe la governava nella qualità di 
suo Viceré, giovandosi dell' odio de' Siciliani contro 
i sfrancesi , si foce proclamare Re , e non permise 
il ritomo deU' isda sotto il dominio degli Angioi- 
ni. Perloccbè Roberto portatosi in Sicilia con pò- 
derosis^ma armata 1' avrebbe tutta ridotta alt' obbe- 
dienza , ae la guerra non fosse stata interrotta dal 
trattato di pace convenuto in un campo tra Callabel- 
lottii e Sciacea in due capanne cU bifolchi. Nel quar- 
le fu eapressansente stabilito: ce cbe Federico avrebbe 
godala In Eicilta col titolo di Re di Triaacria Ju- 
ranie la sua vìi a sohanto ^ e dopo la sua motte sa- 
rebbe risola ritornata aW obbedienza degli Angioini ^t (1).* 
Questa convenzione fu diplomaticamente ratificata da 
Carlo II , da Filippo il Bello Re di Frància e dal 
Pontefice , e non si ardì apportare alcuna novazione 

(i) Trattato del 19 Agosto 1 5o!i — Pulniien — Saggio st . poi. 
sulla Costk. del re : di Sic. C. 3. 
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per lo corso di doclict anni. Se la Sicilia avesse con* 
saoiala la rivoluziono per ottenere V indipendenza e 
la divisione, avrebbe sconosciuto quel trattalo , efae 
la facca ritornar sótto la pò tèsi h Jingioina, e l'aggre- 
gava a .Napoli , che già da Carlo [ «ra stai» 'dicliui* 
rata caprtalo del regiio. Ma la sue condizioni polili* 
che eran tali che niun dritto : aveva la nazioae a di* 
struggere il fatto del Principe. Questi però inieraa- 
mente mal tollerava, die t suoi discendenti fossero 
privi del trono da lui usurpalo. Profittò dell' òcoa* 
sione favorevole die gli si presentava. Errico VII Im^ 
perator di Germania presumeva da Roberto successo*» 
re di Cariò II il giuramento di fedellà e di ligio 
omaggio. Un Re di Napoli sostenne con nobile or- 
goglio, che questo regnò non era dipendente dalTim* 
pero, mentre il Re di Trioacria non sola riconosceva 
il dominio imperialo, ma si facea dichiarar suo am- 
miraglio (1). U rifiuto di Roberto fu sostenuto, con 
genoroso ardire, e le truppe ied^che furono sconfitte 
dalle napoletane nel Piemonte e nel Monferrato (2). 
L'indignazione di Errico per tal fatto non ebbe pib 
limite : pubblicò una sentenza contro Roberto, con cui 

per reato di fellonia e ribellione non solo lo dichiarò 

« 

(f) Ipsè ÌU'jc FriàeticiM effecltu est per ìpnim Intpcrntorcm ìpsiun 
Imperatorìs Admimius — • Andn. SiCé in Cronfc. C. 63 opud Mti^ 
rat, T. X. 

(2) Eoflcm anno Scnescalciis Begis Roberti praemlet contra par- 
tem imi>€rii in Picclcmonte , et contra Marchioncm Ma nf ferrati , ma- 
gnamqnc gcntcm cnpit , et occulit — Bari, di Lucca Ii»i|. Ecclcs. 
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decaduto del regno, ma lo condaiiaò ad essere deca- 
pitato (I). Invano contro questa ingiusta sentenza pro- 
testava Filippo il Bello (2) : invano Clemente V oon 
pubblico diploaia la dichiarava nulla ed inefficace, noti 
avendo T Imperatore alcun diritto sul regno di Siei- 
Ha (3), e convalidava questo diploma con una bolla 
di scommnnica contro chiunque ardisse occupar cpie- 
sto regno (4). Errico continuò la guerra contro Ro* 
berto, ebe ne difendeva la Uberlà e V indipendeoM. 
In questa lutta, che interessava tuttaltalìa, Federico an- 
ziché concorrere alla comune libertà, tradiva suo <^o« 
guatò , e violava la fede del trattato di Calta bello tta. 
È una manifesta inverecondia quella degli storici sì* 
oiliani , che non fenno altro che declamare fino alta 
nàusea suU- t>sservanza de' trattati , che statuiscono 
r indipendenza , il vedere con Spiale francbez;zagi«b 
stificano la vtòltoione di un patta convébulo tra: lo 
due parti belligeranti , e ratificato da -estere potenze. 
E se essi invocano a sostégno della inefficace eosti^ 
tuzione del 1812 la potenza inglese, la quale infine 
non convenne cosa alcuna diplomaticamente con Fer* 
dinaado , non abbiamo noi maggior ragione d' invo- 

( I ) V'Uam per capiiis mutUationem prìvandum — Giov. Crìsf • 
Lunìg Cod. Dtplom'. — Enfici FU Romanomm Imperatori Dip/ty- 
ma , in quo Robartum stcìtiM n'gem dignitaie^ juribus^ atqne prh 
vilegiis regUs indignimi dectantpti^ aique^proscripsU j KaL Mali l3l 3, 
quasi ad imperium et dUhnem siurm hujusmòdi Statits spectasseM, 

(2) Idem 

(3) CiemeiU*. pastor. de senlent. et re judic. 

(i) Albert. Mussato : -^ do gesl. Uciir. VII L. 7. ruln\ 3. 
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care a nostro prò 1' imparziale giustizia della Francia, 
il cui Sovrano esprcasamcole ratificò quel trattato? (1)* 
Questa solenne convenzione adunque fu violata da 
Federico , il quale, convocato il Parlamento in Mea* 
sina a 12 Giugno 1314, fé riconoscere tuo figlio Pie- 
tro per successore nel regno. Egli non aveva alena 
dritto al trono di Sicilia : lo avea occupato illegiti* 
màmente , e ri avea ne' modi piii solenni rinunziato: 
non avea forze sufficienii per combattere cogli An* 
gìoini , e per sostenersi ebbe ricorso ad uno di quei 
mezzi , che in prosieguo è stato da altri pretendenti 
imitato. Comprese egli die la maggior forza di mi 
Sovrano riposa sali' amore de' suoi sudditi , e queste 
si acquista col promuovere V onor nazionale , . collo 
sgravare il popolo da' tributi , e col rimettere parla 
de' dritti sovrani nelie mani della nazione. Tanto egli 
oprò : un Parlamento* convocato in Palermo compila 
una novella eostiinzione politica , e fra gli altri ari» 
ticoli fu stabilito, che i Re di Sicilia non potesMSi» 
ro aHontanarsi dall' isola , ove doveano avere la loro 
stabile residenza (2). E questo^ il solenne parlamenlo 
sul quale poggiano i Siciliani i loto dritti e privir 

(i) « Re Federico li piegossi oììotù scaltnimeiite a qudlè coi^ 
òìLÌODÌ per diflUccare la Francia dalla coalizione : ma ottennio 
r intento egli convocò il parlamento a i a Giugno 1 3 1 4 in Mes- 
sina , dal quale fu rieooofeiute il tuo primogenito Pietro per sue* 
ccMore nel regno — » Palmieri Saggio sulla Costit. di SiciU — • 
Sec. Xlll. 

(2) Gap. del r. di Sic* L. i. C. e ^ e seg. 
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legt , quasiché questo fosse obbligatorio pe' Sovrani 
di Napoli, o fosse stato mai da quelli riconosciuto, 
ratificato , o almeno, tollerato. 

Ma benché uno de' più legittimi titoli alla sovranità 
sia il consentimento de' popoli, pure quando questo di- 
ritto si mercanteggia , e l'usurpatore pattizza accor*^ 
dando estesi privilegi a talune classi , il piii delle 
volle queste insorgono contro il potere del principe, 
e ne sconoscono Y autorità. Fu questo il destino de' 
Sovrani di Sicilia , i quali non avendo lo spirito , e 
la fermezza di Federico furono soggetti al dispotismo 
baronale. Nella stessa Costituzione Siciliana eranvi i 
semi di una prepotente aristocrazia tendente a restrin- 
gere r autorità del sovrano , e a manomettere i dritti 
del popolo. I particolari statuti estorti riflettevano e- 
sclusivamenle il vantaggio de' nobili, poco curando la 
felicità , ed il bene dello stato. Perlocchè oppressa 
la classe agricola ed industriosa , la miseria più de- 
solante afflisse tutti i cittadini. £ la nobiltà istessa 
avendo audacemente scossa 1' autorità di un sovrano, 
che essa stessa avea creato , cominciò a dividersi in 
fazioni , che a vicenda tentavano distruggersi. Furo-» 
no questi i fruiti , che raccolse la Sicilia sotto il re- 
gno di Pielro II , e Federico III (1) , in modo che 

(i) « D* allora cominciò il decliiiiQ dvW isola, ove non più 
V ordine pubblico*, ma il vanlag|;io dell' aristocrazia divennero 
lo scopo di parziali statuti. Frenata dagli Svevi y nella guerra 
succeduta a' Vespri acquistarono i nobili tale rigoglio , che sotto 
Pietro 11 pretendeaoo rendere ereditarie tutte le cariche più 
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comballcndo accanilaiirenle i Chiaramonle co^Calaraiii^ 
molte città inaII>crarorio la bandiera angioina , ed in- 
vilarono Giovanna I al regno (1).« La truppa napole- 
tana sbarcò in Sicilia , ed'oecopò Messina, e diver- 
se altre città : la guerra a impegnò contro Federico, 
che gli sarebbe riuscita funeila senza 1 interposizione 
del Pontefice Gregorio XI. 

E la pace fu fatta alla base di un trattato, di cai 
hi necessario conoscerne il tenore , per decidere se il 
possesso degli Aragonesi possa d' allora in poi rite- 
nersi come valevole a generare legale dominio» 
• et N.*" 7. — L' isola s' intitolerà regno di Trinacria.» 

c< 8/ Il sopradelto Federico ed i suoi successori 
nel regno di Trinacria farà omaggio e presterà dcbi» 
to giuramento di fedeltà alla regina Giovanna ed a' 
suoi successori legittimi soltanto ». 

» 20. Similmente lo stesso Federico e i singoli 
suoi successori nel regno di Trinacria riconosca per sé 
e pe* di^tti suoi successori di tenbbe il detto kegno 
DI TAiNAcafA dalla detta regina Giovanna e dà! suoi 

alle... ogni casa diventava centro di partiti e divisiooi... tanto 
che tutta quella cofltruttura andò in fascio , né quasi più rima- 
nea governo centrale a — Canlù— St. ITn. Ep. XIII — » Tanto 
mortalmente crebbe il furore delle parti che senza alcuna vnìné* 
ricordia come selvatiche fiere ovunque m abboccavano s' uccide- 
vano per agguati per tradimenti^ e per furti di loro tenute con- 
tinovo adoperavano il fuoco , e il ferrò. . . si disusarono i cam- 
pi della coltura » — Villani L. a. f. 6i. 

(t) Anche Roberto essendo slato prima invitato occupò diver- 
se cittii : ma la sua armata fu dislruUa da una fierissima epidemia. 
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successori legiUimi soltanto nel regno di SiciUa. Do- 
po la morte poi della detta regina Giofanna e de' suoi 
eredi da lei discendeoti , ó di lei , se iion vi siano 
discendenti, riconoscMio tenere il suddetto regno col- 
le isole adjacenti da noi, da' nostri successori e dalla 
Santa Romana Chiesa , come da primo e diretto Si- 
gnore ( tolvo sempre l'onore del reul titolo di regno 
di Sicilia ciie resterà sempre presso la regina Giovan- 
na e suoi successori ) ». 

ce 22» Similmente clic il predetto re , eredi e suc- 
cessori nel predetto regno di Trinacria pagheranno , 
consegneranno ed assi^gneranno , e saranno tenuti pa- 
gare alla detta regina , ed ai suoi eredi e successori 
nel detto regno in ciascun anno nella festa degli A- 
postoli Filippo e Giacomo nella città di Napoli a ri- 
schio e pericolo di esso Federico e successori nel re- 
gno tre mila once di oro ». 

<c 24. Similmente che il predetto Federico ^ suoi 
erodi e successori in niun tempo mai s' intitoleranno 
e scriveranno col titolo di regno di Sicilia , ma so- 
lamente col titolo di Trinacria, e s' intitoleranno e 
soscriveranno Re di Trinacria , e non s' intitolino o 
soscrivano Re di Sicilia , né con altro titolo di Si- 
cilia. La stessa regina, suoi eredi e successori s* in^ 
titolino e si chiamino col titolo di Re di Sicilia » (1). 

(i) Rainaldo ud an. l'^j'Jt n. 7. 

Cìov. Cmt Lunig. Cod. Ital. djplom. T. 3. p. ii33. 
BarU' articolo 20 rìfliaDe sempre più confermato il primo no- 
stro assunto esserci cioè ritenuta la Sicilia come un feudo dipeo- 
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Questo traltalo , che non abbisogna di conienti ^ e 
che non si è mai prodotto dagli storici siciliani , se 
addimostra una ricognizione ia dritto della segnila 
divisione , è mollo degradante per la Sicilia ^ essen^ 
dosi ri tennis come un regno tribntario e Tassallo 
del continente. E tale e tailla era la dipendenza, dia 
non poteva neppure ti loro Re usare il titolo di Re 
di Sicilia , che unicamente competeva al Sovrano di 
Napoli , ma sollanlo quello di Re di Trinacria. Se 
dunque i Siciliani vogliono avvalersi di questa divi- 
sione , dovranno osservarne i patti e ritenersi tribù* 
tart di Napoli ; ma quando i due regni rieaddero per 
dritto di conquista sotto -lo stesso sovrano Girlo HI, 
se scomparve questa qualitii di vassallaggio; non po- 
trà però la Sicilia pretendere maggiori drilli , e 
vantar privilegi j de' quali son privi i cittadini , cui 
rendevan tributo. 

Che se a distrugger questo trattato vogliasi aver 
ricorso alla divisione pronunziata da Alfonso non sol** 
toposta ad alcuna condizione ^ noi sosteniamo essere 
stata dessa illegale , e perchè ledente i dritti della 
primitiva monarchia non soggetta a prescrizione. 



dentf da' domint continenfali , ai in rapporfo alle prclenzioni 
pontificie come un «ufTeudo. 
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/SEZIONE 3.- 

UU^uliià della divisione falla da Alfonsa JJ" 
di Aragona 

Nel cenno istorilo abbiam Callo rilevare le poltli" 
che convulsioni, clic agitarono il regno sotto il femì- 
nile governo della seconda Giovanna , e come questa 
avesse chiamato alla successione del rrgno di Sicilia 
Alfonso l ^ che allora era re di quclT isola. La in- 
gratitudine di Alfonso, che viva voleva spogliarla del 
tronp ^, die Ijuogo alla rivocazione delF adozione, ed 
alla cbUmata di Luigi di Angiò. Per lo qnal fatto , 
non o^cno che per lo discordie ed intestine dtssen- 
zioni. s^scitatc dal Papa , il regno fa agitato da. con- 
tl.nqq gurtre , che finalmente riuscirono favorevoli ad 
Alfon30 ; il quale addivenuto Sovrano di Napoli, ed 
essendolo anche di Sicilia, usò il litolp di Re delle 
dqe.Siciric. Ed abusando poi della sua autorità con- 
vocò nn parlamento de' soli baroni, nel quale fu nor 
minato Ferdinando suo bastardp. Duca di Calabria o 
futuro successQrc nella Sicilia dira il faro , che di- 
ceva ritener come conquista, non potendo succedere 
nella Sicilia xdira porche illegittimo, e che perciò 
spettava a suo fratello Giovanni. E questo X unico 
atto pubblico di formale divisione , che dismembrò 
anche nel dritto lu, Sicilia dal continente. 

Qucst* atto però , che a' primo aspetto sembra così 
legale da jion potere altrimenti reclamare la pristina 

9 



78 

unione e dipendenza consenra(a almeno nel drillo da- 
gli Angioini , è essenzialmente nullo. £ perchè se oe 
addimostri non solo la nullità, ma anehc i dritti co- 
stituzionali, che noi godevamo^ e che non furono ^sclu- 
sìtì per la sola Sicilia , si consulti brevemente la no- 
stra storia politica parlamentaria. 

Origine e nafuta de nosiri yartamcnU 

Nello sfacelo dell' impero romano quasi gimtsralmen- 
te io Europa fu adottato un sistema di governò rap- 
presentativo. 1 capi degli esercirti conquistatori divi- 
devano r autorità coMoro subalterni , e. tutto ciò clie 
interessasse il governo de' paesi conquistati era deci- 
so dal consiglio militare. Accordati a questi subal- 
terni prima i titoli di semplice officio , e quindi di 
feudo , ossia di beneficio ereditario, i feudatari con- 
tinuarono a fot'fiiar parte del potere legislativo del 
])riiicipe. Il sacerdozio , che ne' tempi della barbarie 
era per cosi dire il mediatore tra' conquistatori ed il 
popolo, cominciò anche a prender parte ne* consigli 
del principe, ed il clero e perchè era Tunica purle 
istruita e perchè esercitava un' influenza su' popoli 
vinti , fu col fallo investito di parte del potere legi- 
slativo. E molto più si confirmò questo drillo, quan- 
do i Vescovi unirono in loro la qtialìlà di ffiidiilaii. 
E poicchè non tutte le città iTano soggotle alla feu- 
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dalità , nm vi erano anche le demaniali, e queste non 
sarebbero slate rappresentate né da Vedovi , né da 
feudatari , deputavano al parlamento una o pfu per* 
sone per loro rappresentanti. Fu perciò che general- 
mente i parlamenti componevansi de' tre siali , del 
feudale cioè , dell' ecclesiastico e del demaniale. Che 
anzi sulle prime presso di noi ogni terra , ancorché 
soggetta alla feudalità, avea il dritto di spedire depu- 
tati al parlamento, come in prosieguo dimostreremo (1). 
Questo sistema ritenuto generalmente in Italia da' 
Longobardi , fu vieppiù confermato nel nostro regno 
allo stabilimento de' Normanni ; io modo che quando 

(f) Il nostro Cupone ci riporta il sistema parlamentario de' re 

d' Italia tt Rotari nel proemio del suo editto dice rum prinuiliùus 

mris jtuliciùtts, Murut. in LL. Long, e condii udf>: Leges pntrum 

noxtronim ^ qimc scripttie non rrant comlidìmm . , , partcm consUif» 

parìqae consenta rnm Primntcx Judices cujìituwqtie frUcissitmtm exrt' 

cUum nosirum augentes constìtubnus — Grinioaldo nel suo. editto 

per suggrAiionem Jiulicum omniumque consensum. Murat. Ibid. Luit- 

prando^oe' suoi libri al i,® una cum omnibus jutUcibus de Jtistrìne 

e orientis J et Ntustrine ( occidentU ) panibus et Tuscine finibuK 

Cam reiiquis fideliòtis meis Lon^ttfjardis,^ et ctinito popiifo assistente'^ 

Ibi. -— Kacbi nel suo editto Cam gentis nvstrae judiciùus... Nftòis 

et nostris judicibus atque LonjgobunUs' adxtantibtis juitum romparuii — 

Ib. Alfonso eont'ocntis judicibus comuni Consilio — Ibi. Carlo M. 

Cum E pi scopi s Jhbatibus vihsqiu* illustribus — Ibi. Pipino figlio di 

Carlo: Placait wi/ti Pipino Exccllcntiòsimo Regi gentis LongohanJo^ 

rum , cum adcs.setU nttòiscum Episcopi Abbates et Comites , seu /v- 

liqui fideìcs nmUi Ftanci et Longobardi ec. Ottóne II.** Colloquio 

cum omnibus Itnliae proceribus b abito '-^ Arrigo \.^ jittestatione iaU" 

dis quawp'nrìum nobìs astanUum^ Jldelium^ Archicplscoporum^ Epìsco* 

porumy nobilium muUonim ^ vuòsnllornm^ sapìentium et juilicum, Wfì* 
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tuUc le eilla dell allOAle regno di Napoli o si gover- 
navano a libero reggioienlo, o avevano una forma tap- 
pi esentali va , la Sieiiia prtvadi nobillh e sottoposta 
a' Saraceni era governala con formo monarcbieiie as« 
solute. £ dopo lo stal^ilimento della Monarchia e della 
feudalità ^ cominciarono anemie i parlamenti Siciliani. 
Ma perchè si conosca la vera nalura de* nostri parla* 
menti si percorrano i registri diplomatici (1) , e si 
vedrà che lungi dal comporsi della sola classe aristo- 
cralica , v* intervenivano sempre i deputati di tulle 
le città demaniali e feudali. 

Alla distruzione della casa svera gli Angioini di- 
spersero tutti gli atti pubblici di Federico II, e so- 
lo si conservano nei nostro Archivio t registri del 
12!)9 e 1240. Epperò il sistema parlamentario non 
può altingersi che dagli storici e cronisti di quei 
tempi. E da questi ricaviamo che oltre i parlamenti 
tenuti sotto i Longobardi e sotto i Normanni prima 
di costituirsi il regno, anche Ruggiero tenne solenne 
parlamento in Ariano (2) e Tancredi in Termoti (3) 
ed Errico IV in Puglia (4), e Federico in Capua ed 

(i) Ci «iamo giovati n«lle teorie retali vomente a' parlamenti del- 
l' esame fattone dui nostro Vivenzio — Storia del Regno di Napoli* 

(j) Arìanum civiiatc ( Rex Rogerius ) advcnit^ thiqiic de innumC' 
rìH xuis iùu.i Caria Prhactoctrum et Epìscoporum ordinata tractavit'^» 
Pale: Benev: lijo, 

(')) Rejf TancreduM de Sicilia in Jpuliam venlens^ solemnl Curia 
aptul Tkermeale$ habita In jépmtìum f^/?r//7— Rice: da Sangerm 1191. 

(j\) Impenttor In AptUla reditj et conjunclui rum Imperatrice Curiam 
ieiemnem abuit , qua finita In TAcutonia redit, Anonim: Gas. tnjb. 



81 

io Foggia (1). Nel quale ullimo parlamenlo è da ri- 
marcarsi che Io storico espressamente enuncia che o- 
gni citlà, ed ogni castello spedì due de' migliori cit- 
tadini per provvedere alV utilità del regno ed al be- 
ne, universale. E ristesso Federico avendo fatto com- 
pilare da Pietro delle Vigne tutte le leggi de' Re^ 
normanni insiem con quelle da lui pubblicate, tenne 
in Melfi solenne parlamento, ed ivi in giugno 1231 
furono discosse, e nel seguente agosto nell' istesso par-' 
lamento pubblicale (2). Da questa Curia generale sem- 
pre piii risalta r insussistenza delle pretese de' sicilia- 
ni sulla longevità del governo rappresentativo per la 
soia Sicilia, e sulla sognata divisione del regno. Que- 
sto parlamento, nel quale furono sanzionate e pubbli- 
cate le costituzioni del regno di Sicilia, se avesse ri- 
guardato esclusivamente 1' isola, si sarebbe colà con- 
vocato e non io Melfi; sarebbe stato composto di so- 
li Siciliani) e quelle leggi non sarebbero stale per noi 
obUigaiorie. Ma se v' intervennero alla sanzione ed 
alla pubblicazione anche i nostri rappresentanti , se 
quelle^ Costituzioni formarono anche il nostro dritto 
pubblico e privato, devesi di necessità conchiudere, 

(i) Capuam se conferens et regens ibi Curiam generalemprabo^ 
no stata regni, saas Aseisìas promulgavit, quae sub vìginU capituiis 
cotHinentiiTm^fiìc. da Sang. taso. 

Mense septembris iwperator a Melphia venit Fogiam, et genemles 
per totum regnum lUeras dirigìt, ut de qualìbél cipìtate vei castro duo 
de mUioribus accediint ad ipsum prò utilUate regni et commodo gè-- 
nemli* ìd: 1232. 

(2) Bibl. Sic. T. a. Const. Segai Sioiliae. 
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che i dritu e privih*gi , che emanaDO dalle leggi di 
Federico , non sono per la sola Sicilia , e che sollo 
la dehODiinaziooe di Regno di Sicilia egli intese, co* 
roe tutti allora intèndetano, V unico regno, che com* 
ponevasi della Sicilia e del continente. SuecedutogU 
Corrado e Manfredi continuarono a tenersi gì' istesst 
parlamenti or in Foggia nel 1260, or in Napoli nel 
1265 , nel quale ultimo fu decisa la guerra contro 
Carlo d' Angiò, che investilo dal Papa si 0iuoYeYa al-* 
la conquista del regno. 

Gli angioini distrussero col fatto i parlamenti, eser- 
citando il più feroce dispotismo, ed ogni maniera dt 
estorsioni. Ma Carlo I ieitterrito dalla rivolla siciliasa 
che si era diffusa in Calabria, e rimproterato dal Pa* 
pa di ques(a ingiusta manomissione del popolo, spedi- 
va da Brindisi gli ordini per tatto il regno iutimaa* 
do un general parlamento in Foggia nel giorno di S. 
Martino. E da questo editto istesso emerge chiara* 
mente che fu al nostro regno accordata una Costitu- 
zione molti anni prima di quella forroolala in Sicilia 
da Federico li di Aragona (j). Noi non sapremmo 

(i) Abbiamo voluto rimarcare queste particolarità relatire ai 
nostri parlamenti onde far ricredere taluni storici siciliani, i qua- 
li o in buona fede, o per sorerchio amor di patria, van predi- 
cando esser la Sicilia l'unica nazione che avesse goduto di un 
gorerno rappresentativo. La quale osservazione è stata anche fat« 
ta dall' autor della storia universale. » • Cario , prr affezionarsi l 
Tfapoiftani^ die loro una cosiituzéone^ dove assicurava ai clero i prh 
vilfgt; ai baroni e cavalieri il diritto di levar iwponte ed esercitare 
giuriulizione'f al popolo promise non gravarla oltre quel che pagava 
a* tempi di Guglielmo II Buono » — Canlù Stor. Univ. Ep. XIII. 
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con prt t'iiionc delerminare la natura dei poteri accor*^ 

dal! alia nazione, e se questi parlamenti fossero inTe- 
stili diiììii potesl» legislativa , o cpstitaisscro soltanto 
on : corpo consultivo. RiniarcbianBO però che i de- 
putali ^al parlamento dovevano essere per ciascuna ter* 
ra tre fra' più intelligenti ed idonei, muniti di auten- 
tico mandato ,. nel quale si contenessero i pìii ampli 
poteri; e che neir assom.blea doveansi udire^ deliberare^ 
e deierrnhèare quelle coso^ che sarebbero stale pi*opo- 
ste dal Re. (1) £d un altro parlamento fu convocalo 
da Carlo II Della^ qualità di Vicario di suo padre nei 
piani di S. Martino nel quale furono delerminati i 
dritti de' tre diversi slati, deli' ecclesiastico , del ba« 
ronale, e del demaniale, essendosi neir interesse delia 
naiione stabilito che il Re non poteva riscuotere che 
i soli tributi e collette soliti a pagarsi a' tempi di 
Guglielmo II (2)« K ciò princìpalmeule perchè nella 
chiamala fatta da Clemente IV si era promesso da 

(i) Distrìcte mnndnntcs qunUrnHs de sufficientjokibvs f.t ma- 

GIS YDONE/S TERRE VESTRE NUNCIOS TRES KESTRUM OMfiJ JU* 
CTORITJTE PER SCRIPTUM SOLLEMPTiE SVFFULTOS AD AUDtFNDA 

DELIBERASDA ET TERMiNANDA CO qune iid honorem nostrum ac 
praediclorum fidelium nostmrum station pacificum in pnrlnmerUo 
ipso ex parie nostri culminìs prtìponcntur. Regestr : Seren : Karoli 
I sìg: i!i84. 

(!2) Capitala illustriss: Cat. II Princ. Soler, C. i, 19, 20, ai, 
22, 94 • » Novclfae constìtuziones qiuis de coksiuo praelAt 

TORVMy COMiTUM^ MAROKUM , CIVIVM , MVLTORUMQUE PROBORUM 

partiunento in Suncti Martini planìtie solemnitcr ctlebrnto non sirts. 
magna previsione nuper cdidimus » . Can, Car; Ittm slatuimics* 
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€arlo non poterne esigere maggiori ; ma questa pro- 
messa non era stata osservata. Pcrloechè fu da Mar- 
tino IV delc'gato il Vi^scovo di Sabina per determi- 
nare la quaniilit dei tributi e collette suNa norma dt 
quelle, elio si riscuotefano da Guglielmo il (1). 

Nel 1288 r istesso Carlo li conroeac^ io Napoli 
un' altro parlamento e v' invitata non solamente il ceto 
ecclesiastico e baronale, n;a anche quattro deputati per: 
ogni terra o luogo di estesa popolazione, e due per 
le altre non tanto popolale da scegliersi pari volo fra 
le persone più probe ed idoneo, che rappresentassero 
le università nel parlamento, moniti di speciale piente 
potenziarlo mandato (2). Roberto era riconosciuto dal 
Parlamento Re in pregiudizio di suo nipote, cbe for- 
se avea titolo più legittimo del suo alia successione. Le 
«eienze o la lettere italiana debbono non piacola par- 
te del loro lustro a questo Re magnaniuK), avvcgnac- 
che la sua corte fu il rifugio di tutt' i letterati , ed' 
egli stesso nelle diverse branche dell' amena letterata- 

(i) Roynal: an: ia83. T. 3. 

('i) De ningtdìs lerris , seu locis soUempnihux et famosU quatuor 
nuncìox spccialcs^ de mina» quoque ioUempnìbuM duos per fjuos gè* 
neralis omnium aliorum unWersltas quiixl prewncìnlUer fif^uretur. E 
dopo essersi ordinata hi pre.<entaziorie di lutti i Preluti Conti e 
liaroiii, soggiunge. Universitatcs vero terrarum seu locótum ipsorum 
juxla quantllatem et modum prescriptum sollempnes nuncios earitm' 
dem PARI VOTO comunitcr eiigendos cum decreto elfrthnis sindicaiità 
forum omni posse et ouctorìtnte suffultoi... qui prò parte unlvt'rsHatum 
ipsnrum eidem parlamento intsròìut ss= Ilcgcslr : Scrcn : Karoli li 
t>ign: j'ibB. 
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ra era così versalo, clie al suo giudizio si sottopose 
il cantor di Laura , e da lui fu decretata V immortale 
corona di alloro al più melanconico cigno delle muse 
italiane (1). Ed il popolo cFiè egli governava da pa- 
dre non fu mai spogliato e da lui e da' successori An- 
gioini de' privilegi e dritti parlamentari. 



(i) I Sicìlraiii arrogando sempre alla loro isola tm^o quel che 
ricordava l' intero regno di Sieilia> a' tempi de^ Normanni e de- 
^ì Svevi) suppongono che da l«ro abbia avjuto origine anche la. 
Ungua italiana. Ma Federico H Inspemtpre^ nella cui coi:te conve- 
pivano Ulti' ì letterali non ebbe la sua residenza soltanto in Paler- 
mo; dimorò la maggior parte del suo regno nel continente, e fon«' 
dò in Napoli 1* accademia, accordandole estesi privilegi. £ perchè^ 
in Europa egli s' iiHttolavo re slciiiano , quella pi^mitiva lingun st 
disse siciliana. Pur tutta volta noe. sappiamo, se la Sicilia pessa^ 
vantare al par del continente un ^latteo Spinelli da Giovinazzo, che 
fu il primo in Italia a scrivere nella nuova lingua i Diurnali ser- 
bando fi dialetto pugliese , e che precede Guittone di Arezzo e 
gli altri scrittori italiani. Kcco quanto sul proposito* fu Scritto da 
Diinte. c( Quelli che erario di alto cuore e grazie dotati si sfor* 
zarono di aderirsi a la Maestà di si gran Principe , tal che in 
quel tempo tutto quello che gli eccellend italiani componevano , 
ne la corte di si gran Re primamente usciva; E perchè il loro 
seggio reale era in Sicilia é avvenuto che tutto quello che i no- 
stri precessori composero in volgare si chiamasse Siciliano; il che 
ritenemo ancora noi -^•.. Quantunque i ^paesani Pugliesi parlino 
bruttamente, alcuni però eccellenti fra loro anno pulitamente pall- 
iato, e posto nelle loro canzoni vocaboli molto cortigiani, come 
manifestamente appare a chi i loro scritti considera » — Dante 
dtlla Voi: El. L. i. C. 12. 
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IHcgalità del Parlamento di ÀI fumo L 
di Aragona. 

Alfonso I già re di Sicilia allorché fu acclamalo^ 
Re de' domi nt conlinenlalì fu il primo ad alterare if 
nostro sistema de' parlamenti, adottando quello die in 
Sicilia si costumava; e poiché ivi Martino avea spa- 
gliato il parlamento di ogni potesti^ legislativa, e la^ 
primitiva costituzione era degenerata in un' aristocra- 
zia, che a poco a poco era stata anche spagliala dt 
ogni potere, perciò Alfonso indusse in Napoli \ istes- 
so vizio parlamentario (1). La Sicilia non godè ma» 
pienamente de' dritti, phe le rivenivano dallo statuto» 
di Federico. Il braccio demaniale perde ogni rappre? 
sentanza, e i comuni quasi avessero a sdegno questa 
concessione, o non spedivano deputati al parlamento, 
o ne nominavano pochissimi, o faceansi rappresentare 
da' Baroni istessì, i quali erano esclusivamente intesi 
a garentire i loro soprusi e le angarie, ehe esercita^ 



(i) a Martino ripigliò tosto ed apertamente esercitò 1* antica iO« 
vrana prerogativa de* re ficiliaoi : ossia di dettar leggi egli solo 
dal suo trono a tutta la nazione, e di moto suo proprio, ed ìt» 
forza della suprema sua autorità duodeci costituzioni da princi- 
pio ordinò » — - Gregor: Consid: sulla Stor : di Sic : L. .5. C. 4« 
•— Ck>n troppo deboli argomenti il Palmieri cerca diittriiggere F 
autorità di questo storico siciliano , che non cessa mai invocarr 
quando gli riesce utile. 
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Taoo sullv classe agricola ed iiulusiriosa (1). £ quan- 
do Alfonso già re di Aragona ereditò la Sicilia, cbe, 
era governata da un Viceré , il parlamento siciliano 
compone?asi nella massima parte di Prelati e Baroni,^ 
che niun altra potestà esercitavano, tranne quella di 
offrir tributi e donativi, da cui esentavano Palermo,, 
e che spremevano dal sangue e dal sudore della clas- 
se laboriosa delle provincie. Non è nostro proposito 
il diffonderci nello esame della natura di quei parla* 
menti, e come dessi siensi conservati per tanti seco- 
li. Certo , dagli storici siciliani istessi si rileva die 
anziché godere di nna Costituzione, un' oligarchia fé-, 
roce tenne oppressa per tanti anni la Sicilia; per for- 
ma che quando V Italia e 'I resto di Europa scuote* 
va questo mostro, che simile al Minotauro si pasceva 
di fittime umane, la Sicilia cieca in mezzo a' lumi, 
universali baciava le sue catene, e malediceva la ma- 
no di Caracciolo, e Caramanico napoletani, che nella 
qualità di Viceré osarono i primi infrangerle. E, co-, 
sa mirabile a dirsi ! anche in questo secolo , sotto lo, 
specioso nome dVindi pendenza è stala sedotta la Si- 
cilia da una moribonda aristocrazìa , che irritata per 
la soppressa feudalilà, mal tollera che il governo gra-. 
datamente abolisse quei privilegi ed usi feudali, chci 
dividendo l'umana famiglia in caste ineguali ne de- 
stina ereditariamente talune all' opulenza ed al do- 

(i) Nel parlamento det 1748 le voci del braccio demaniale aiQr 
niofilarono a 4^ quando quelle degli alln due bracci sommaroiio 
a QQ'i. QuMle enorme sproporzione ! 
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minio, talune allre alla miseria ed al servaggio. Non 
sono mancati è vero di tanto in tanto dei (ildtniropi 
che ban patrocinata la causa della oppressa Dinaoilà, 
ma la stupida e feroce oligarchia li ha denifnziati e 
calunniati a' sovrani come nemici de' Re e deir alia- 
re; e tante volte quel popolo istesso , al cui miglio* 
ramento que* sommi inteiiderano, abbrutito e sedotto 
ba acceso i roghi, bà inalzato t patiboli, ed ba plau- 
dito in un'orgia funesta di sangue air immeritato mar-r 
tiriò!. Umana razza !r.. (1^. 

Anlfoso dtiiique, abbencbè^ nel giorno del sviò ma- 
gnifico trionfo avesse giurata T osservanza de* dritti e 
privilegi de' Napoletani, adottò una nuova forma par- 
lamentaria , che sarà sempre ritenuta come illegale , 
perchè fu con questo^ sistema consumato il slngfifizio 
della monafcbia, e la santità della primitiva costitu- 
zione suir integrità del regno di Sicilia. Privo di le- 
gittimi discendenti, il trono delle due Sicilie era de- 
voluto al di lui minore fratello Giovanni. Ma eglia* 
mava il suo bastardo Ferrante, e voleva ad ogni co- 
sto procurargli uno stato sovrano. Epperò convocato 
in Napoli un parlamento di Baroni, finse averli riu- 
niti per provvedere al riordinamento della .giustizia 
turbata per le vicissitudini della guerra. Il Duca di 
Sessa propose a nome del Baronaggio l' imposizione di 

(i) La Sicilia fra te immenie gravezze sopportate durante la 
sua divisione da Napoli , fu soggetta anche al Innesto tribunale 
d* inquisizione ; e lo scorso secolo vide 1' ultimo rogo in un so- 
lenne autodafé celebrato. 
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oarliDi dieci per fairiiglia^ T abolizione deWJdoa {i) 
e la conqesaione del mero e inisto impero a favore 
de' Baroni (2). ^ queste proposte rispondeva Alfonso 
per organo del siio segretario OUina, ed accettava il pri- 
mo artìcolo, si taceva sul secondo, e prometteva sul ter- 
zo l'osservanza de' dritti e privilegi rivenienti da' ri- 
spettivi titoli di concessione (3). Si avvicinava intanto 
Ip scioglimento del dramma, o direm meglio della tra- 
gedia de' dritti del regno di Sicilia , che con tanta 
gelosia era stato conservato nella sua integrità da' So- 
vrani Angioini, L' istesso oratore Duca di Sessa sup- 
plicava Alfonso cbe per provvedere alla futura succes- 
sionef per lo bene universale si degnasse nominare suo 
erede nel regno continentale il bastardo Ferrante : e 
questa offerta essendo alata prontamente accettata, fa 
dichiarato Duca di Calabria. ed erede del trono ; i 



(i) I titoli^ di nobiltà alUrchè ersno semplici uffici imporfavin 
no un senri^'o personale* Converlìti in benefici ereditari indusse- 
ro, r obbligp perpetuo di ajutare il Signore nelle guerre non so- 
lo colle loro persone, roa anche con un delermìnato numero di 
uomiai di arme. Quest' obbligò personale però, pel quale unica- 
niente si esercitavano da' Baroni tutte le angarie sulle persone de' 
loro fetidi, fu redento con un'* annua prestazione detta JHoa^ che du- 
plicatamente estorquevano da' loro vassalli. Intanto si pretese l' a- 
bolizione di questo pagamento, ma non si rimisero gli abusi feu- 
dali. Gii Aragonesi però, abbenchc Alfonso l' avesse abolita , ne 
pretesero sempre da' Baroni fi pagamento. 

(i) Parlamento del Re Alfonso dell' an: c44^ ne'Cop: e Priv; 
della Città di Nap: ^: \ e 5. 

(5) Ibid: C. 2 3 e 9 f. 5 e 6. 
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Baroni gli prestarono il giuramento di fedeltà) e gli 
fu data la solenne inrcstilura il giorno seguente nel- 
la Chiesa di S. Ligorio (^l). Per prezzo della quale 
illegittima e vituperevole offerta Alfonso accordò ai 
Baroni T esenzione deir Àdoa, e T esercizio del mero 
e misto impero (2).' 

Ma la costituzione primitiva del regno di Sicilia 
escludeva dalla successione i figli illegittimi : quello 
patto successorio era stato stabilito nella solenne inve- 
stitura data a Carlo d' Angiò ; né vi sarebbe stato 
dritto a violarlo. Epperò questa chiamata al trono fa 
sconosciuta dal Papa (3) ; e fu soltanto tollerata per 
la interposizione del Borgia Arcivescovo di Valenza, 
che prima era stalo precettore di Ferrante. Che se 
legittimamente avesse voluto Alfonso nominare alla suc- 
cessione il suo bastardo col voto della nazione , per- 
che nel general parlamento non invitava secondo il 
solito i Prelati , e i Rappresentanti delle città 7 Ma 
egli ed il suo successore ebbero a pentirsi troppo 
tardi di questa manomissione del popolo. Ne' governi 
rappresentativi la conservazione dello stato dipende 
dair equilibrio de' poteri. Allorché un' ordine usurpa 
ed invade i dritti dell' altro' è impossibile politico , 
che non succumba egli stesso sotto la potenza del ce- 
to , cui si è collegato. Convocatisi in Francia gli stali 
generali, la nobiltà ed il clero per abbattere il pole- 

(i) Ib. f. G e 7. 

(u) ih. f. 8. 

(3) Lunìg. Cod. hai. Dipi. T. 4. 
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re regio si unirono al terzo stalo. Il quale, aT?erlito 
della propria forza ^ dopo avere ìusiem con quei ceti 
rovescialo il trono del re e lordalo del suo sangue il 
palibolo , per purificarlo lo lavò con un diluvio di 
esangue aristocralico ; e quando non ebbe altre villime 
a scannare, cominciò a divorare gì' islessi suoi figli. 
Così Federico di Sicilia si collegò a' danni del popò* 
lo con r arislocrazia ; e quesla rivolse le armi conlro 
1 suoi successori, e rendendo un ombra il polere so- 
vrano , si arrogò il drillo di sconoscere la polesià del 
principe. Non diverse polevano essere le conseguenze 
dell' illegale parlamento di Alfonso. Alla di lui mor- 
te molli baroni non vollero riconoscere Ferra nle ; ed 
il Borgia islesso , che lanto avea favorito queir ado- 
Jtione , crealo Ponlefice col nome di Callislo III, non 
volle confirmarla , ed imponeva a lulli i ciltadini del 
Tegno di non ricoscerne V aulorilà. Durante il regno 
^i tulti gli Aragonesi continue furono le congiure 
baronali contro il regio polere. Il popolo e i Prelati 
esclusi dal parlamento fuiono eslranei alle scene lut- 
tuose, che afflissero i popoli sotlo i sovrani di quella 
Mirpe , e la Francia e la Spagna dopoché viddero 
fiaccale le due parli conleudenli, si divìsero il regno, 
<!he poscia per Iransazionc diplomatica fu tulio cedu- 
to nel 1505 a Ferdinando II di Spagna, il quale fin 
<lal 1479 regnava anche in Sicilia. 
. Questo illegale parlamento fu dunque la vera causa 
della rovina di un regno, che seppe da se solo resi- 
stere alle imponenti forze tedesche ; e fu sconosciuto 
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da JFcrdiDando , il quale, forse per eludere la conven- 
jbione stipulala con T^uìgi XII , sostenne possedere il 
regjpio di Napoli non già pel trattato del 1505, ma 
come erede legittimo di Alfonso L E per confirma* 
jre la nullità di qael partamenfo, legli altri posterior- 
mente da lui convocali , t' invitò non i soli Baróni , 
ma anche , come prima, i rappresentanti dello citlà 
, demaniali (1). E se il Cloro non ebbe piii una rap- 
presentanza , no furono causa le immunità accordate 
a' beni ecclesiastici , perciocché non essendo i Prelati 
obbligati al servizio personale , o al pagamento del- 
l' Adoa surrogata , essi inutilmente intervenivano ad 
un' adunanza , che per lo più si aggirava sul propor- 
zionarsi la quantità de' tributi , collette , p donatifri. 
Ridotta però Napoli alla tristissima condizione di 
Vice regno , e svanita con ciò la sua indipendenza , 
,era assolutamente impossibile che potesse conservare 
Ja sua primitiva costituzione. Ferdinando aveva giurato 
e confermato è vero nel parlamento del 1507 i privi- 
legi e grazie de' re antecessori; nuove leggi aveva sta- 
bilite relativamente a* giudizi ed alla pubblica ammi- 
.nistraziope; aveva infine promesso che i giudici e gli 
amministratori non potessero nominarsi che fra' soli 
nazionali. Il Conte di Ripacorsa teneva altro parla- 
mento nel 1508 : e Carlo V mi 153G nella discor- 
danza della nobillà col popolo ^ univa.il sup voto a 
quello dcir Eletto, e Deputato del popolo, che sosto- 

(i) Parlam. di Fciflin. il Cat. i.Go; — Priv. o Cap. 
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nevano il viceré Toledo , il quale era inviso al celo 
feudale, perchè iiitcìilo sempre a reprimere gli abusi 
de' Baroni. In quel parlamento istesso gli si decrete^ 
Ta un donativo di un milione e cinquecento mila duca* 
ti (1), ed egli conGrroava tulli i privilegi che Na- 
poli godeva dagli antichissimi tempi, principalmente 
di non imporsi nuovi pesi e gabelle. Ma ad onta di 
questa solenne promessa i Viceré comandarono da 
despoti, e tutte le volte che o la nobiltà oppressa , 
o il popolo gravato di gabelle reclamò V osservanza 
delle grazie e privilegi, la Corte di Spagna sorda ai 
lamenti della nazione approvava e garcntiva le oppres* 
sure del suo proconsole ; e le coorti pretoriane di 
Spagna che presidiavano il regno , soffogavano colle 
armi i gemiti ed i lamenti. Non però il popolo tol- 
lerò sempre pazientemente quelle gravezze, che la fa* 
mosa rivolta di Masaniello richiamò iu yita i dritti 
conculcati, e i Victirè per sedarla giurò 1' osservanza 
de' privilegi e grazie di Carlo V, e rivocò i dazi e 
gabelle imposte senza il consentimento del pòpolo. Ma 
le forme parlamentarie svanirono; sulle prime v' inter- 
vennero il Sindaco di Napoli , i deputati del Baro- 
naggio e i Sindaci e deputati delle città demaniali : 
quindi Napoli arrogò a se tutti i dritti della nazione, 
ed il suo Sindaco ed Eletti coi rappresenlanti del Ba- 
ronaggio costituirono il parlamento, che fu spogliato di 
ogni potere legislativo. Durissima fu la nostra condii 



(i) Ci oro. del Rosso p. 67. 

10 
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zione solfo il vice-rcgnalo ; le due Sicilie scompar- 
vero dal rango delle ria/Zioni; e mentre noi languiva- 
mo nelle miserie , la corte di Spagna spremeva avi- 
damenle i noslri tesori, che il Viceré ogni anno invia- 
va, riserbandone buona parte per se, ed accattando il re- 
gio favore in proporzione degli offerti donativi. ì^a 
nostra redenzione è opera dell' immortai Carlo HI. 
il quale non alla sola Sicilia, ma anche a Napoli 
confirmava i dritti e privilegi , de' quali era in 
possesso (1). Per lui riacquistammo la perduta nazio- 
nalità ; per lui le due Sicilie rinascendo a novella vi- 
ta si preparavano in quel sentiero di potenza e di 
gloria , che avea illustrato il Regno di Sicilia sotto 
i Normanni e sotto gli Svevi , e Io avrebbi'ro rag- 
giunto se per clfelto della rivoluzione di Francia nou 
si fossero novellamente divise. 

Riepilogando adunque il fin qui detto , emergono 
chiarissime due verità I.^Che noQ la sola Sicilia, ma 
anche I* attuale regno di Napoli godè da' tempi piti 
remoti del dritto de' parlamenti. 2.** Che la divisione 
pronunziata da Alfonso I non può costituire alcun 
drixto, perchè emanata da un parlamento illegale , e 
sconosciuta dalla nazione , e da Ferdinando II il Cat- 
tollco. 



(i) ^ell(i Prum : dal i Nov : 1737 sono contcoali 3 1 cap : di 
Cruz : e i'riv ; 
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CAPITOLO 4/* 

La Cosliluzione del Ì8i2 , e la rivoluzione del i820 

non danno il drillo alla Sicilia di sostenere la 

politica divisione ed indipendenza. 

La conquista di Carlo III è stala da qualche sto- 
rico siciliano definita conquista da scena , quasiché 
fosse stata coadju?ala dalla Sicilia , o Carlo si rite- 
nesse per un re ereditario -anziché conquistatore (1J. 
Nella qual sentenza non possiamo assolutamente con- 
venire tra perchè la Sicilia era sfornita di milizia na- 
zionale , e soggiaceva alle truppe tedesche^ contro cui 
Carlo guerreggiava , e perchè , se fosse vero che egli 
compìacevasi esser ritenuto come sovrano ereditario , 
non sapremmo come potesse giustificar questo dritto. 
Avvegnaché se la Sicilia negli scorsi secoli era sotto- 
posta a' Re di Spagna rappresentanti i dritti degli 
Aragonesi , Carlo non poteva esserne legittimo erede. 
Filippo suo padre era ancora in vita , e non si dà 
eredità di persona vivente : ed al trono di Spagna 
non era egli chiamato mentre all' epoca della conqui- 
sta della Sicilia vìveva il di lui primogenito fratello. 
Il titolo legittimo adunque fu la conquista , la quale 

(i) « Carlo III di Spagna con una conquista da scena ripigliò 
i due regni di Sicilia e Napoli , su' quali aveva luminosissimi , 
ed incontrastabili dritti. Questo buon principe non si valse m.ii 
dell' odioso titolo di conquistatore , ma si vantò di essere un re 
ereditario »— Palmie. costi t. di Sic. C. IV. 



per polersi dir giusta era poggiala sul drillo crodi- 
tario degli Aragonesi discendenli di quegli Sve?i, che 
avevano statuila T indipendenza delV antico regno di 
Sicilia (1). Era necessario sottrarre dall' ìllegiuiiiia 
scLiavilu della Spagna questo regno libero fondato 
da Ruggiero, e che la prepotenza francese auslrlaia 
e spagnuola avea dilanialo , diviso e distrutto. Il 
trattato di Aja del 1608, per effetto del quale le due 
Sicilie erano slate assc^gnale a Filippo Borbone , era 
stato distrutto uel 1707, quando Carlo di Austria 
» impadronì di Napoli ; e V altro di Utrecht , che 
dava la Sicilia al Duca di Savoja , fu anche annulla- 
to , coir accordarsi air istesso imperatore di Austria 
entrambe le Sicilie. Ma una nuova conveozioue stipu* 
lata a Madrid nel 1733 Ira la Spagna, T Inghilter- 
ra e la Francia , fé ritornar Napoli e Sicilia sotto 
Filippo , il quale fattane la rinunzia a ano figlio Gir- 
lo , forse a premura di Elisabetta Farnese , lo inviò 
con forte armata alla conquista delF antico regno di 
Sicilia (2). E la fortuna delle armi gli fu propizia : 
la sua conquista ed il novello regno fu riconosciuto 
dii e potenze di Europa , avendo assunto il titolo di 
Re delle due Sicilie. 
Ma la SÌ4:ilta fu allora politicamente divisa da Na. 



(i) Diplomi <Vcl iai5, e laao — Greg. C. 6. L. IflL 
(u) » Conquiseti le Sicilie , le quali aìztUe a rei^no libero , sa- 
lutino lue. Va dunque e vinci: la più bella coromi- fi* llaltn li al- 
aude » — Lei. di Elisab. Farncéc a Carlo. 
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poli ? Fu (liclìiaiala iiulipciidenlc e sede di una cor- 
te sovrana ? Come potrebbe sostenersi questo assunto? 
Carlo aveva stabilita in Napoli la regia residenza ; e 
la conquista de' domini continentali avea preceduta 
quella di Sicilia. Egli adunque era Re di Napoli quan- 
do nel 31 Maggio 1735 fu coronato in Palermo ; e 
se giurava l'osservanza de' privilegi siciliani, non pò* 
teva assolutamente comprendere in questi la residen- 
za ) non essendo un corpo beatificato, che contempo- 
raneamente potesse trovarsi in luoghi diversi. Un Con- 
siglio di Stato costituiva il supremo governo, ed una 
Giunta comuliìva era stabilita in ispecialità per gli 
affari di Sicilia , doY<{ si spediva un Viceré. E se 
i Siciliani coscienziosamente ricordassero che un Mar- 
chese Caracciolo, ed un Principe di Caramanico Napo- 
letani intesero nel loro governo a diffonder ivi i lumi 
di civiltà , a reprimere la prepotenza feudale, a rin- 
francare dal servaggio la classe del popolo , a pro- 
muovere r industria e la ricchezza nazionale , a rial- 
zare infine la Sicilia dall' avvilimento , nel quale da 
più secoli giaceva , e metterla a livello di Napoli , 
certo non avrebbero ragione a maledire il nome na- 
poletano. Non si pretese adunque giammai indipen- 
denza sotto il regno di Carlo, né quando chiamato al 
trono di Spagna, egli rinunziava le Sicilie a Ferdinanda. 
ÀI solenne alto di rinunzia assisterono i membri del- 
la R. Camera di S. Chiara , la Giunta consultiva di 
Sicilia, il Sindaco e gli Eletti di Napoli, come rappre- 
sentanti il Baronaggio e tutte le università del regno, 
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e i cleptilali del Senato e ciflii di Palermo (<). Qiic- 
hI/ alio solenne fu stipulalo dal nostro G. Prolooolarìo, 
e i rappresentanti di Sicilia né ti si opposero , né 
protestarono (2); che anzi essendosi composto un Con* 
$»tglio di reggenza per la miìiore età del Re , it solo 
Principe di Camporeale siciliano formò parte dello stes* 
so, essendo lutti gli altri Napoletani. E questa reg- 
genza risiedè continuamente in Napoli , e da lei si 
emanavano gli ordini per lo governo della Sicilia ; in 
roodochè è impossibile rinvenire ombra alcuna dMndi- 
pendenza ne' lunghi regni di Carlo e Ferdinando. 

Intanto la rivoluzione francese abbattendo il trono 
di S. Luigi avea scossa T Europa, e sfidava T Inghil- 
terra ^ che per antipatia nazionale minacciosa voleva 
impedirne il movimento. I potentati tulli si collega- 
rono per arginare il torrente rivoluzionario, che non 
mancava trovar simpatia negli altri stati; ed nn trat- 
tato di alleanza difensiva fu convenuto nel 1793 tra 
r Inghilterra , e 'I Re delle due Sicilie, confirmato 
vieppiù nel 1796, allorché Nelson approdò con nna 
flotta inglese a Messina. Ma il torrente straripò: l'Ita- 
lia fu inondala di armi francesi, le quali trionfarono 
sulle truppe napoletane o per imperizia di Mack, o 
per fortuna di guerra, o pel concorso de' repubblica- 
ni , o per tutte queste cause congiuntamente. Il Re 
imbarcatosi sulla flotta di Nelson, sostenuto e garen- 

(i) Dessi furono O. Gaspare Beccadelli da Bologna iMardieae 
della Sambiioi, e D. Domenico di Napoli Principe di Moiilclcour. 
('2) De Marca Collez : de' R. Disp. T. 1. 
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filo dulie truppe iiiglesi , si Irasferì in Sicilia. Tra* 
scorriamo i fatalissimi giorni della napoletana repub* 
hlica , gii' orrori della guerra cilladina , le stragi cbe 
obbe a patir Napoli dalle truppe collettizie di Ruffo, 
le carneficine ordinate da Nelson , ed eseguite con 
barbara ferocia dal siciliano Speciale. Nella coster* 
nazione, che afflisse il regno, offrì forse la Sicilia al- 
r angustiata consorella almeno una parola di consuo- 
lo? Al contrario: traendo profitto della regìa indigna- 
zione , cbe con un decreto avca privata Napoli di 
tutti gli antichi dritti e privilegi ,* sperò ottenere 
un' indipendenza , e stabilire in Sicilia la residenza 
sovrana (1). Ma ciò era politicamente impossibile: le 
condizioni del regno e dell' Europa tutta sono tali 
che rendono necessaria la residenza della Corte sol 
tanto in Napoli. Epperò il Re vi ritornò , ed il si 
stema governativo di Sicilia prosegui come negli scor 
si anni, fintantoché un decreto imperiale di Napolco 
ne non aggregò le due Sicilie alT Impero francese 
accordate poscia al nuovo re Giuseppe Bonaparte 
Ferdinando , che era stato privato del trono sotto 
lo specioso pretesto di non aver ostacolato V ingresso 
delle truppe russe ed inglesi nel regno , protetto 
dalle armi inglesi nuovamente si riparò in Sicilia, che 

(i) « Il Parlamento del 1802 tentò di fare un colpo per T in- 
dipendenza del regno. Com' era già prossimo il ritorno del Re 
a Napoli, il Parlamento accordò un donativo di centocinquanta- 
mila once alPanno, da dover servire per Io mantenimento di unii 
torte sovrana pcnnancnte in Sicilia » — Palm: Ivi. 
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fu dall' Ingbillerra slabilila come centro di una dot* 
ta clic doTCa signoreggiare il Medilerraneo. Ciò se- 
guiva nel 180G ; e già dui 1805 in Sicilia stanzio* 
iiavano le forze inglesi , interessando moltinsimo a con- 
servare il dominio de' mari V aver i?i una forza con- 
tro Napoleone. Esc le onnipo^^senli armi francesi o non 
poterono , o infelicemente lenlarono oltrepassare il fa* 
ro , è una temerilù V asserire che le milizie ciciliane 
potessero arrestare il trionfo di tante agguerrite fa* 
langi. Fortuna, che scriviamo storia contemporanea: 
l'Europa intiera potrh giudicare se la Sicilia fu con- 
servata a Ferdinando dalle truppe siciliane , o fu il 
punto presidiato dall'Inghilterra per garenlire T oc- 
cupazione di Malta , assicurare il commercio del Me- 
diterraneo, e preservare la Gi'an Brettagna dalle mi- 
nacciate invasioni napoleoniche (1). Ancora : il trat- 
tato del 1808, con cui l'Inghilterra si obbligò cor- 
rispondere alla corte siciliana trecentomila lire sterìine 
da calcolarsi dal 1805 , ampliato di altre centomila 
nel 1809, in uno due milioni e quattrocentomila 
ducati , ci dice apertamente che se la Sicilia sfuggi 
air invasione francese , non lo fu per propria forza , 
ma fu sostenuta dalle armi, e da' sussidi dell' Inghil- 
terra, la quale, secondo il «istema de' protettori, ten- 
ne soggiogata la corte, e vi stabilì il suo militare 
dominio. 



(i) Leggasi al propesilo qiianlo è riportalo da notln , da Bi- 
gnon e da tulli gli «lorici dell' impero di Napoleone. 
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L' è dunque una stranezza il niillanlarc die la Si- 
eilia offri sponlanco asilo al profugo sovrano ; che 
alimenlò a sue spese la corte , e i profughi di Napo- 
li ; e che colle sue forze preservò quel regno alia legit- 
tima dinastia. Immensi tesori erano stati trasportati 
da Napoli : V Inghilterra sopperiva alle spese' con due 
milioni e quattrocento mila ducati annui , e tutte le 
volte che la Corte richiese dal parlamento maggiori 
sussidi, il braccio militare, e T ecclesiastico vi si 
opposero. La maggior parte de' buoni Siciliani, è vero, 
proseguì con costante devozione il suo attaccamento 
al Principe regnante : ma non mancò V oligarchia por- 
gergli un giornaliero calice di amarezze , spodestarlo 
di ogni sovranità , e sottoporlo a straniera dominazio- 
ne. £ da queste tramo ebbe origine la costituzione 
del 1812, la cui natura ora esamineremo principal- 
mente sotto il rapporto della stabilita indipendenza. 
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SEZIONE I. 

Nullilà dell indipendenza stabilita dalla conliiuzione 
del Ì812- 

4 

Esame della CoslHuztone del i842. 

y% U fiuti te garder Jes eoilHutiont ga^ 
ramiti par lei puUi€MC€i élrangérci: bllmì 

DKTSUISSHffT l' ISDIPBMDàMCB HJTWMÀbÉ: 

eliei soni dei iemenees de trouble f et de 
MOMT poLìTiqvM n — • Latijuìuaii* 

Quesla grave sentenza di un politico francese avreb- 
be dovuta esser meditala profondamente da chi ha as- 
sunto il pensiero di rigenerar Y Italia all' appoggio del- 
le estere potenze. Una costituzione politica dimanda- 
la dalliN intiera nazione, e spontaneamente largita dal 
Principe, è un patto, di famiglia, che il dritto delle 
genti primario ritiene per valido e legittimo. Un pa- 
dre può stabilire co* figli un nuovo sistema per lo re- 
golare regime di famiglia, e la legge civile rispetta 
quel contratto. Ma quando un' esterna potenza , abu- 
sando della forza delle armi che eransi invocate a di- 
fesa del Principe contro un comune nemico, fomenta una 
rivoluzione, e da despota stabilisce un nuovo palio so* 
cialc, estorquendo colla forza il consenso del Sovra - 
DO, questa manifesta violazione, del dritto internazio- 
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naie non può assolutamente generare valida obbliga- 
zione. Questo fatto nuovo non è un patto di fami- 
glia: è piuttosto una legge, che s' impone da chi non 
ne ha dritto, e perciò non obbliga né il sovrano né 
la nazione. Il sovrano non può rispettare la legge 
impostagli da un suo eguale , e la nazione , dal mo- 
mento che ha accettala la costituzione da una poten- 
za estera, ha perduta la sua indipendenza, ed ha get- 
tato il seme della sua morte politica. 

Con questi principi di dritto può giudicarsi della 
validità della Costituzione siciliana del 1812. L* In-^ 
ghilterra colle sue armate presidiava la Sicilia: venu- 
ta in sospetto di una intelligenza della Corte di Paler- 
mo con Napoleone, si rende centro di moto di una ri- 
voluzione; e traendo proGtto dei puntiglio di cinque 
baroni intolleranti de' Napoletani ministri, si unisce con 
loro a spogliare il Principe di quella potestà, di cui 
fra legittimamente in possesso sin dal 1735. Invano 
la Corte facea osservare al rappresentante inglese aver 
date pruove di avversione alla Francia nelle pene se« 
vere inflitte contro i congiurati di Messina, che era- 
no state mitigate e sospese a premura dell' istessa In- 
ghilterra. Invano officialmente il Ministro degli Affari 
esteri nel 10 Marzo l811 gli notificava T attaccamen- 
to del governo, e la ferma e costante volontà di os- 
servare i trattati di alleanza offensiva e difensiva. Era 
deciso in Inghilterra, e questa decisione era stata pro- 
vocata da' baroni siciliani, che la Sicilia, la quale e 
allora ed in prosieguo ha sempre declamato per V in- 
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dipendenza, si sottoponesse al domirfio inglese. Strana 
coDtradizione dello spirito umano !... Improntiamo le 
parole del più forte propugnatore della Costituzione, 
del 1812, e del piii acre nemico del governo e del nome 
napoletano, il quale sconsigliatamente rivolge le armi 
contro se stesso, indicando ì fatti che preccderono la 
Costituzione. 

» Lord Bentinck intanto appena fece ritorno in Si' 
» cilia , richic/e formalmente die fossero allontanati 
>> dalla corte e dal governo tult' i Napoletani ; che 
^) fosse cambiato il ministero ed il consiglio del, re; 
>j che fossero richiamati dall' esilio i cinque baroni} 
» che fosse abolito V un per cento ; che egli stesso 
y^ fosse messo al comando dell armala siciliana^ e che , 
» fossero messe a sua disposizione tutte le forze della 
» Sicilia: e perciocché il governo ricorse al solito mi- 
» serabile espediente dei rigiri e delle evasioni. Ben- 
» iinck pigliò r energica risoluzione di sospendere il 
» pagamento del sussidio che V Inghilterra pagava al- 

» la corte di Sicilia fermo nel suo proponimento 

yy di chieder di più a misura che meno ottenea , ag« 
» giunse alle sue precedenti richieste la fobmale diman* 
» PA dell' abdicazione del re, e che i cinque baro- 
» ni non solo fossero messi in libertà, ma che alca- 
» ni di essi fossero ammessi al ministero e nel Con- 
» Viglio di stato. Respinta al solito questa dimanda, 
» egli spedi ordine alle truppe inglesi di Messina , 
» Milazzo e Trapani , di mettersi in marcia per Fa* 
•» lermo; quindi si dispose ad abbassare le armi, di' 
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«> chiarar la guerra, e partire per mettersi alla testa 
»> dell'esercito che marciava sopra Palermo. Prima 
»^ però di partire si recò dal principe ereditario e gli 
yy parlò ìd questi sensi:» Ho tentala ogni via per far 
9y intender ragione al re ed alla regina, ma tutto è sta- 
» to Inutile. Negli estremi casi bisogna ricorrere ad 
^3 estremi rimedii. Io già parto per mettermi alla 
y> tesla della mia armala. Marcierò sopra questa ca- 
M pi (ale ed imbarcherò vosiro padre e vostra madre per 
» Londra, Fot regnerete se aderendo alle mie doman- 
di de vorrete essere H amico della Gran Brettagna: al- 
» trimenti vi sarà pure una barca per voi^ e !a Gran 
» Brettagna , che mira sempre a dar prove di giu- 
*9 stizia e di leallà, coronerà' vostro figlio e sta- 
» bilira' dna reggenza. — M A questi detti il princi- 
M pe impallidi ^ la regina ed i cortigiani tremarono. 
» Si corse dietro a Lord Bentiuck pregandolo a so- 
>3 spendere la sua partenza , perchè gli si accordava 
» tutto. Il richiamo de' baroni dall' esilio; il coman- 
» do deir esercito conferito a Lord Bentinck ed a' suoi 
»;> successori nella ^carica; 1' allontanamento degli stra- 
» nieri, e speciaitnente de' napoletani dal governo , si 
03 accordarono senza contrasto. Ma si dibattè alcun 
>3 poco per l'abdicazione del re, e per 1' organizzazio- 
>3 ne del nuovo ministero. Finalmente lord Bentinck 
» si contentò che // re invece di abdicare facesse il 
w principe ereditario vicario generale coW alter cgo^ 
w e si dimettesse dal perdonale esercizio della sowauità, 
>3 Lord Bentinck frattanto pigliò su di se T incari- 
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^y co d* indurre il re' e 1 principe Ticario ad ade- 
>^ rire alia riforma della Costituzione. Egli ne avea 
» espressamente parlato assai tempo prima, ma avea 
» incontrato delle forti difficoltà dalla parte della re* 
y> glna: talché un giorno che fu a trovarla alla cam- 
» pagna, ov' essa allora dimorava , essendo caduto il 
» discorso intorno a ciò, in tuon minaccevole le dis- 

» se: ce MADAMA, NOff V' e' STRADA DI MEZZO; O COSTI- 
>i TUZIONE O BIVOLUZIOKE. » ^* (^)* 

Questi fatti ed altri più gravi che molti storici rap- 
portano, e che la maggior parte della Sicilia rimem- 
bra, precederono la costituzione del 1812. Queir oli- 
garchia, che avea depressa la regia potestà de' discen- 
denti di Federico II, combattuta nel secolo preceden- 
te da* Viceré napolitani, ed ingelosita del regio favo- 
re accordato a coloro che seguirono V esule e pro- 
fugo sovrano, si appigliò volentieri al Proconsole, che 
avea ridotta della Sicilia una prefettura inglese* Il 
parlamento del 1810 era stalo V espressione del voto na- 
zionale: il braccio demaniale che non era animato da bas- 
se vendette e da vituperevoli ambizioni, e che ne' gover- 
ni rappresentativi è il primo organo del voto della nazio- 
ne su' tributi, avea aderito alla Corte sulla necessità ed 
urgenza de' chiesti sussidi. Gli altri due bracci abituati 
per lo innanzi a mendicare il regio favore co' donativi, 
che dispoticamente tassavano e che facean gravitar 



(i) Palmieri Costit. di Sic. C. 7 e 8. p. lod , no ^c 116, 
dell* ediz. di Losanna 1847* 
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sulle classi induslriose esentandone sempre Palermo , 
mal tollerarono che questo braccio, il quale Un' allo- 
ra era stato una vacua e ligia rappresentanza, ardis- 
se levar la voce e contrastare col sovrano celo dei 
baroni e de' prelati. Questo parlamento non suffragava 
Lord Benlìnck , il quale ad ogni costo volea coman* 
dare da sovrano in Sicilia: egli era capo delle trup* 
pe inglesi ed avea in mano una forza materiale: ab* 
bisognava di una forza morale, e questa facilmente si 
acquista quando , sotto il lusinghiero pretesto della 
tutela de' dritti del popolo, si cozza apertamente col 
potere. Così T Inghilterra, che avea trascinata la Cor- 
te delle due Sicilie a distaccarsi dalla* Francia, e che 
era stata causa della perdita di Napoli, spogliava Fer- 
dinando della sovranità di Sicilia, che d' allora in poi 
fu governata dal gabinetto di Saint James. Il Re e 1^ 
Regina furono esiliati da Palermo ; e questa in pro- 
sieguo espulsa anche dair isola, dopo una pericolosa 
ed incerta peregrinazione sui mari, si moriva di duo- 
lo in lontana terra orbata dello sposo, dei figli, e di 
tutti coloro, Je cui lagrime rendon men trista la morte: 
la Costituzione fu sottoscritta colle bajonette dal Princi- 
pe Vicario; e quando il Re volle riprenderne il governo 
si concentrarono in Palermo tutte le truppe inglesi, e nel 
termine di venti giorni gli fu ordinato ritornare nel luo- 
^o della sua relegazione. £ questa la libertà e la pro« 
tezione, die l' Inghilterra largiva ad un sovrano tratto, 
in isventura dalla di lei politica : è la libertà che il 
masnadiere accorda al viandante, allorché col pugnale 
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olia gola gli dimanda la borsa o la vita: o la coHilu^ 
zione la rivoluzione gli fu imposto; e la costituzio- 
ne fu data ; e se libera, o coatta , e con qnel timor 
grave, che invalida anche le civili contrattazioni, non 
vi sarà uomo anche di poca levatura, che possa esser 
dubbioso nel definirla. 

Ma questa esterna violenza fosse stata almeno con* 
fortata dal voto della maggioranza della nazione ! . • . 
Potrebbe sostenersi col posteriore consentimento !. Al 
contrario: la massa del popolo , che non avea richieste 
quelle riforme, e che era stata estranea alle lutte del- 
la corte co' pochi baroni e Lord Bentinck, non sim- 
patizzò colle novelle istituzioni , e non potè assapo- 
rare i frutti di una costituzione indigena det freddo e 
nebuloso clima della GrHO Brettagna trapiantata ne* 
/caldi e ridenti colli di Sicilia. Il parlamento fu sempre 
diviso e discordante : molli baroni per gelosia di pò. 
polal'e influenza o d' impero , o perchè ligi della Cor- 
ate o di Bentinck, tenevan agitata la Camera de' Pari. 
La quale se non concordava fra gli stessi suoi com- 
ponenti , molto mono simpalirzava con quella de' Co- 
muni ; avvegnaché i deputali nella maggior parte era* 
no stati scelti per le scaltrite arti inglesi fra' nemici 
della corte, e fra questi v'eran moltissimi professanti 
principt democratici , cui non poteva andar a sangue 
una paria aristocratica ereditaria. Il popolo che 
sulle prime aveva plaudito alla nuova costituzione , 
per le subdole promesse di un più felice vivere e 
del disgravio de' pesi , vedendo che ad onta della sta- 
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Ittita ìiidipendeiiza la Sicilia era piii che . mai clipen- 
deole da poleoza estera , cominciò a guardarla con 
disprezzo eoo odio o con freddezza. Ed a ciò fu au* 
che indotto dalle contiaue àltercaiioiii, le quali se sono 
a vituperarsi iu og4M ragion di persone , inulto pia 
disconvengono all' augusta niaeslà di un assemblea le^ 
gislatita. Per le quali improntitudini non è a dire se 
uè scapitasse la pubblica opinione , che mentre dalla 
aoova forma governativa sperava iudipendeuza , con- 
cordia: e rtccliezza , se ereditava invece straniera di* 
pendeni^a » cittadine discordie ed aumento di tributi^ 
Epperò. .quando ali- epoca della restaurazione del re»« 
me delle due Sicilie fu interamente abolì la , la massa 
del popolo siciliano , anziché ritener quella^ legge per 
aggsavio 9 vide con piacere coUa distruzione della 
fendaiiti represso .il. potere di queir oligurchia, d'oiif- 
do originarono sempre tutte le sventure. cbe opìprèsi» 
aero h SìciUa (}). . > . ;< 

j ;..: . .•• . : ■ ';-'.'./ .. — . ■■■■ ..»• 

(i) « Nttcque tostamente la peste de* governi liberi, dico le 
iosoieiixe popolari : nuccpie il visio de' paesi comatidaii dai fore- 
stieri , dico i favori concedali ai più vili , ai più igtioruiui y ai 

più ridicoli aomiiii I baroni divculatono avTet'- 

si , e desiderarono il cambiamento di quello, che co' deai- 
ihìììf' é^'cìAìt opere aveano; mandalo ad effe Uo. Prssiiae furouL» 
lu^flfafgl^r iparte delle elezioni alla camera -de^ comuni^ faU« piii»- 
^paluietile per maneggio di Benlinck^ più avelKlo potuto nel suo 
Wm^ i Krvigi parlicolari fati i a lui medehimo , che quelii sfatti, 
o dfA>' farbi al publico. . . Chi- aveva disprezi^o e chi odio, chi. 
freddezza ver^o la nuova costi lozione. ; . Ma non cosMosto il. R|i 
):erdii]ando pei casi dell' ottocento quattordici , lornossi a sedere 

11 
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Queste cose ubliiam toIuìo prcmeiiere sulU eiefiNi- 
mente invocata costituzione del 1812, onde disiogan* 
nare coloro , che in buona fede la potessero tener 
come falida ed efficace. Ma non è questo il nostro 
proposito : sia siala pur liberamente consentita , ed 
il suo eomplesso sìa pur sufficiente e conforme a* feri 
bisogni , ed aHa felieilà della Sicilia. È la sola qai- 
stione deir indipendenza , che ora ci riguarda ; di 
quella indipendenza <che dessa statuiva quando sotto*» 
slava al dominio inglese^ che tenne esercito ed im- 
pero e prima e dopo la costituzione , e 'cbe perdura 
fisicamente e moralmente sino al 1815 ; 'Convertendo- 
si poscia , tanto è 4olce cosa il comandare , in mi 
minaccioso protettorato. Da' principi di sopra enan" 
eiati potremmo facilmente conchiudere cìve essendo 
integralmente nulla la costituzione , cade di necessità 
r indipendenza 9 che fu con quella statuita -e promes- 
sa. Ma noi ci sentiamo tanto forti nel dritto' che ab<- 
bandouiamo volentieri questi argomeiiti di nullità , e 

«ni trono di Pii^i , che con an cenno solo V. jiUoliva «on :éo- 
lumente tensa tommoMu di popoli , ma ancora «enza mala con- 
tentezza ». 

DotU Slor. d' U. L. a6. 
« 1nv«ro di quelle libertà poco profitto trassero I Siciliani , 
elle incalliti alle servitù regie feudali ecclesiaslidbe respingevano 
le dolcezze del viver franco ^ tenendo 1' operoso esercizio d4flli^ 
costituzione a pese , quasi più die a dritto \ e perchè quelk le^- 
gi non acquistate , né rlcltU'sie , ma ricevute in dono y erano al 
IK>po1o come le nuove virtù ^ che sempre gli appjjono vizi nuo- 
vi » Col. Stor. di Nap. L. 9. Ci.* 
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eoficedìamo che legiitìiDamenie iirterveDisse un* estera 
poienui a dettare uno statuto. Ed anche tn questa 
ipotesi, la più fa?orevole per le pretese de* Siciliani, 
■iun prò ricaveranno per la sospirala indipeudeuKa. 

$• 2.' 
IndipendenjM 

Per riioTare la nullità dell' indipendenza stabilita 
eoHii cosUtuaioae del 1812 noi seguiremo le tracce 
delU atesso lelantissimo istorico de' dritti di Sicilia 
ndle discussioni , che precederono la redazione di 
queir articolo , così formolato ed approvato — a Se 
il Re di Sicilia riacquisterà il regno di Napoli , o 
acquisterà qualunque altro regno dovrà mandarvi a 
regnare il suo figlio primogenito, 6 lasciare detto suo 
figlio in Sicilia con cedergli il regno , dichiarandosi 
B4 OGGI ifTNANzi il dctto rcgno di Sicilia indipenden- 
te da quello di Napoli, e da qualunque altro regno, 
provincia — Placet per l' indipendenza : tutto il dip« 
pih resta a stabilirsi dal Re e dal suo primogenito, 
alla pace generale vedranno chi della loro famiglia 
debba regnarci » (1). 

Questo articolo fu oggetto di animatissima discussio- 
ne , poiccbè mentre dalla parte de* Siciliani era vivo 
il desiderio di oUenere un' indipendenza , dall' altra 

(0 CostiC. di Sic, C. Vili. 5. 17. 
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il MinUlro ipglcsc non »i .criuleva in ilrillo. di smem- 
brare UDO stalo. L' logbillerra. in luUl i iaUi dcUp 
scorso Si^colo a^vca riconosci iHo. Ftfrdiuancio IV oone 
re, delle dae Sicilie, ^ ne' traiiaU «onveniUi oe^coma- 
ne interesse dal 03 in poi la lega offensiva e difen* 
siva aveva avuto per oggello la difesa delle due Si- 
cilie (1). Come dunque il suo rappresentante , arro- 
gandosi un' autorità , 0be>^oede va i limiti dei suo 
mandato , poteva spogliar Ferdinando del regno di 
Napoli se. .preferiste la ires^detia&a lo Sicilia , ovvero 
privarlo di questo regno ^ ; ,cbe: doveva rassegnare: al 
;bUo primogeuiio, se lrasfei*iste/la sua residonst» ii*.Nii' 
poli 7 Era dunque il Parlamenlo Siciliano paii! al .Sii»* 
nato dì Roma , die a suq.JUnlo deiroui^2^ava' i 'Ko;^ 
o eiuulo della corte delle TAi,iUi/ei'ies , .A$lie in qui*! 
tempi fondava nuovi regni, jaboUva gli ..anttebij, udir 
«spacciava i sovrani legittiai^i | e ìtolendo disliriiggere 
ijPcirbooi, stabiliva, della famiglia. BoaapartQj'4iiiÌjua 
ra^za, sovrana, di Europa ? Ma.Uoma aveva T imporr 
sul mond^:: Napoleone era forfè/ ciitenlulq , . e la 
i^n^i, ,14'isliiiaiiuo.dcstinO' dell' jumana natura ,,. legiitl^ 
^lua quasi:- «^mpre ildritioe. i'ASa che i pochi dligarcki 
^sipilMiai voles^trp abrogarsi juu. drillo così eaiineuie 

' (i) Quefcle riigM(iii. .fti .^*pdp<iYiino nM uUimo. pttrUiii«iit4>: ni- 
gl^t»e ,^ Del QiM*lf i' o\ìj^hìOf}€ ^iiupróverav^ i^ Lord ..^aiaicrélon 
l' ioteryeiito iiellu r^uiktione Siciliana. Lord VVeJingioii .OMervavM 
che 1' Inghilterra in tiiuM svioi Ualtati contro il comune nemico 
avea sempre riconosciuto il He di ^ujioli , come le delle due 
Sicilie,, 
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non solo i;ttl proprio <iotrrano , ma ancli€ sul destino: 
(kl 'regno di iVapòit ^ ir nM presanzìone che noft sa^ 
premnio ^e flebba 'eccitare indignazione, o piefu. Fer- 
dinando iV '<Hna per drillo Re delie due Sieilic ; nel. 
fallo era ^ato spoglialo della Sicilia d'r qua del Faro 
dtt'Onii ìftsfiiista forza. Gioaccliino Marat era nel fat- 
to sovrano di Napoli , e presumeva nel drillo esser 
re ^Bche di Sicilia. In questo conflitlo , che intercs*^ / 
sava atlor:! • i' Enropa Inita , e clie fu definito dopo 
fre^ dmil in nti congresso di tutti i Sovrani europei , 
il poffornerilo siciliano 

' -^ arbiiro 

Si- assise in mezzo a lor : 

dicbiarù valida nel drillo la divisiono di fallo, e di 
pittpria autorilà elevò la Sicilia a regno diviso , etl 
iadipteodenie» 

Ma 'perchè la Sicilia fosse soUralla dalia dipenjcicTi-^ 
za di -Nappli, se erano due regni divisi , o dalla- 
ifiiooe V c^^^ A più. buon dritto e con maggior vai?-^ 
taggio -dovrebbe sostenere , dovea queir articolo essrf : 
ap|Mroyato. alalia nazione napoletana , che olire degi^ 
anliobi drilli de' Normanni e Svevi , e de' trattali 
Iribatiart : di Federico II e. IH , ne vantava il posj^, 
sesso sin dal 173.3. Era del comune interesse il de-- 
finire se V antico, regno dovesse dividersi ; aasup- 
porsi anche due regni divisi , dovevano ci Siciliani 
e i Napoletani consentire nel. romipere quel vincolo 
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politico, che li onifa sulla unici Ik del Sovrano. Per^'. 
cbè dtinqoe cosi piaceva al parlamento di Sicilia, Na- 
poli perdeva il dritto di aver per Re Ferdinando, ed 
alla sua morte il Principe Ereditario Francesco ? 

Ma questo eminente dritto di sovranità, detla scel« 
la cioè del Principe regnante, vuol farsi emanare daU 
la nazione, o dalla' persona ìstessa del Principe? Noi 
primo caso non vi è slata mai T adesione del popolo 
napolitano air articolo , che lo spogliava del suo to^ 
Trano legittimo. Nel secondo, anche nella ipotesi che 
jiiuiia forza e violenza tenesse soggiogata la volontà; 
di Ferdinando , allorché egli apponeva il IVacet a 
queir articolo non era più sovrano di Napoli : era 
soltanto re di Sicilia, ed in tale qualilh non avea il 
drillo di disporre della successione al trono di Na- 
poli. Chi dunque rappresentava la sovranità del no- 
stro regno nella stipulazione di queir articolo, che li- 
berava la Sicilia dairindipendenza, la dichiarava resi" 
denza sovrana e perpetuamente la dislaccava dal Prin- 
cipe regnante ? Non la nazione, perchè non tì era in 
Sicilia una rappresentanza nazionale napoletana, non il 
Princijpe, il quale consentendo in queir articolo avea 
cestaio essere Re di Napoli. E qut'sta convenzioot 
potrh dirsi obliligaloria 7 Per reclamarsi V osservanza 
dei patti si richiede di necessità il consenso di en« 
trambi i contraenti , ed il Sovrano e la nazione na^ 
polilana, essendo stati estranei a quel patto politico, 
non sono stretti da alcuna legale obbligazione. 

Ad onta però della sovrana adesione portala a quel- 



¥ articolo ^ Ferdinando non cessò mai ritenersi comò 
Re di Napoli^ e volle conservarne il dritto nel iito-. 
Io osalo posteriormente alla costituzione; abbenchè la 
fortuna di Napoleone era tale d» non £sir credere pos*i 
sibile il ritorno del regno di> Napoli sotto la legitii- 
ina dinastia. Infetti erano lauto di ciò persuasi i S^i* 
eiibnì, -che quando nel parlamento» fu letlo queir ar* 
trcolo, molti baroni ridendo dissero c« che bisognava 
anche prev^dcr^i il caso del riacquisto del regno di^ 
Gerusalemme , di cui i re di Sicilia hanno anche il 
titolo ce (t). Né di questa stabilita indipendenza fii 
hi Sicilia un momento solo in possesso ; poiché non 
appena- la fortuna abbandonò Murat , e Ferdinanda 
riacquistò il regno di Napoli, rientrò immediatamen* 
te nel pieno e completo esercizio di dritto e di fatto* 
della Sovranità delle due Sicilie. 

Ma perchè i Siciliani rimangano assolutamente per- 
soasì j che la statuita indipendenza non può coslitui-< 
re alcun dritto a loro favore , noi avendo ammessa 
la Yaliditk- della costituzione del 18i2 , rinunziamo 
anche alla nullità dedotta per lo non intervento del ta^ 
rappresentanza nazionale di Napoli. Non potrà però^ 
negarsi che una legge , e un decreto qualunque alla- 
base di un fatto falsa deve assolutamente abrogarsi. 
Or si esamini come e per quali fatti fu tratto in in- 
ganno Lord Bcntinck per far sanzionare queir articolo. 
Allorché si propose V indipendenza del regno di SÌtt 

(i) Palm. C. .\If. 
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cilta ila qualunque altro regno ce Lord Benlinck ve-* 
dova che la proposta del Parlamento era da accellar-> 
ai per lo bene della Sieilia , ma dubitaita ae Avcsac 

^OTCTO aOSTENERSI CO' FftlPrOIPII DI GIDaXIZIA. Ma i 

eonaìflieri e segrelart di Sialo fecero vedere al Priti* 
eipe ed al miniitro ingleac' che la legge era ehia- 
rissima in favore di queir articolo. Tal era il capi* 
tolo 4.^ di Federico IL de sacramento ei obbliga* 
tione domini quantum ad non Siculos , ei prasneriim 
quod rex non rcccdai a Sicilia. Un tal capitolo era 
alalo in pieno vigore sino al regno di- Martino il gio- 
vine. Alla morte di Martino il vecchio assunto al tro- 
no senza consenso de' Siciliani Ferdinando 1^ , la 
legge venne violala nel iatlo , ma era stala sempre 

ìntegra nel drillo 11 principe vicario ed il mi* 

nistro inglese vollero che in quel rilevantissimo sta- 
tuto i ministri mettessero in iscritto la lorO opinione. 
Dopo tanti sforzi de' loro maggiori per far valere un 
dritto così luminoso rerrNE fìnalubnts fatto a 
QUB^ MiNiBTM DI coauEns' QUEL DE STtto per olleiier 
ciò che in tuli' i tempi è stato T idolo de' Siciliani. 
I ministri scrissero il loro parere , al quale aderiro- 
no il Principe e Lord Benlinck » (1). 

Questi falli che si proponevano al ministro ingle* 
fte 9 e che non erano e non potevano essere da noi 
contradetli , e per la cui veracità non era egli obbli- 
gaio a conoscer l' istoria di Sicilia, lo fecero inclina* 

(i) Palmieri. Ivi — 
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re. a stabilirò quell' articolo, cbc^a primo aspetto egli 
credeva, non potere sostenersi co^ principi di giustizia^ 
Epperò è a concbì adersi che se si fosse esposta la 
Tera condizione politica della Sicilia, egli non avreb- 
be mai consenti lo a permetterne l indipendenza. Or 
i ministri e consiglieri siciliani invece di magnificare 
r antica liberta di un regno, che allora era sotto la 
dipendenza di Napoli , avrebbero dovuto coscienzio- 
saipeme esporre ^ che fìn da' remotissimi tempi i Si- 
ciliani tutti composti di Sicani, Sicoli, Fenici, Trojaui, 
Calcidesi , Romani , Cartaginesi e Mamertini, popoli 
fra loro diversi di origine , lingua , religione , leggi 
e costumi , non ebbero mai una. nazionalità tutta pro- 
pria , ma sempre in guerra fra loro si sottoposero 
volontariamente alla dominazione cartaginese o roma- 
na (1)« Che un principio di Jinilà cominciò a sorge- 
re, allorché al termine della guerra punica, distrutta 
Cartagine, la Sicilia fu interamente sottoposta a' Ro^ 
mani, che la dichiararoi^ provincia romana , gover-; 
naia da magistrati annualmente ivi spediti da Roma , 
la quale, dettò leggi e tenne eserciti per contenerla 
nella obbedienza. Questo stato di servitù perdurò on- 
che sotto gV imperatori , e si rese più Iristo colle. 
Tandalìche incursioni (2). Ricaduta sotto T impero di 
Oriente, anziccliè conservare una politica indipenden- 
za 9 ricevè da Costantinopoli leggi e magistrati ; e non 
avendo forze sufficienti ad impedire le depredazioni 

(i) Cenno ìstorico i.® Periodo p. VI. 
(i) Ivi —2.** periodo p. X. 
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de' Saraceni , fu infestala continaamente da qnf!il<* or^ 
de muaulmane , fintantocchè disfatti i Greci , Aimai»- 
sore re de' Saraceni residente nelle Ticine coste afri' 
cane , la sottopose tutta al governo di un Emiro e 
di molli Alcadi, Kadis ed Imani (1). Né si sottrasse- 
da qnesto barbaro giogo per propria virtU e con pro- 
prie forze ; ma il Duca di Puglia e Calabria inTesli- 
io anche del titolo di Duca di Sicilia , dopo avere' 
interamente distrutti i Saraceni , la concesse in feodo' 
a suo fratello Ruggiero , e la dichiarò Conte» dipen- 
dente dal suo Ducalo. La sua politica indipendeozar 
surse colla fusione coi domini conlinentali , e perdu- 
rò fintantoché fu unita coli' attuale régno di Napolif 
ma non appena fu consumata la rivoluzione de' vespri, 
dividendosi da Napoli e dismembrando la monarchia^ 
normanna , perde nuovamente la su» indipendenza col 
soggettarsi al re di Aragona (2). Né poteva Federteo- 
II. re intruso e non avente alcun dritto sulla Sici- 
lia statuirne F indipendenza. Egli col trattato di Cal- 
tabellotta avea dichiarato precario il suo regno , e la 
Sicilia dovea alla sua morte ritornare a Carlo II. E 
se profittando delle guerre , che sosteneva Roberto 
contro Errico , tentò emanciparsi e diede alla SicUiA 
quella costituzione, in cui fu proclamata T indipeo* 
denza e V obbligo della residenza del Sovrano nel* 
r isola , egli contradiceva il fatto suo istesso ; viola- 



(,) Ivi —3.^ periodo p. XIN. 
(2) Ivi — 4.* periodo p. XXI. 
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va contro il dritto delle genli il traUato ratificato 
dal Poolefice e da Filippo il Bello, e per trovare uia - 
garante di questa viobzione si sottoponeva air Imp^. 
ratore Errico, di cui si gloriava essere Ammiraglio^. 
Epperò mentre il regno di Napoli sostenne colle ari; 
mi Ja sua libertà dall'impero su' diplomi dell' Impc* 
rator Federico, che dichiaravano l' indipendenxa del. 
regno , egli in manifesta contradizione con sé stesso 
elevava la Sicilia a regno diviso ed indipendente , e . 
si presidiava all' ombra del protettorato imperiale. Ma 
di quale indipendenza goderono i suoi successori fino 
a Martino il vecchio 7 I Baroni usurparono la sovra- : 
nità ; Roberto fu da essi invitato al ricupero della 
Sicilia; e Federico III. brutalmente percosso da Gui^ 
done di Ventimiglia e sconosciuto dalla maggior 
parte del regno , che inalberò la bandiera angioina,, 
potè conservare il trono per la interposizione del Pon- 
tefice , dichiarandosi feudatario e tributario di Gio- 
vanfia (• Ma qnest' ombra d' indipendenza anche gra* 
datamente scomparve , se può chiamarsi indipendente 
un regno , il cui sovrano si dichiarava or tempora- 
neo , or vassallo con due trattati non mai rotti da 
altra diplomatica posteriore convenzione. Succedutagli 
Maria sotto la tutela di Artale Alagona , ed assedia- , 
ta nella cittadella di Catania , potè scampare le ire 
de* rubelli baroni col rifuggiarsi in Barcellona, ed, 
unirsi in matrimonio con Martino figlio del re ara- 
gonese. I Chiaramente inlanio coli' opera di Bonifa- 
ciò IX. smembrarono la Sicilia in quattro stati o go- 
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verni , de' qoali »' insig^oriromi^ e 1 Conte di Modi- 
ca oceupò Palermo , iifilanlocliè' k iruppe oragótieiit* 
non feslituirono il trono a Maria. La tinaie morrado 
istitóivà crede ano marito, ed a lui dopo if fumolli' 
di Catania auccedeva Martino II, già re di Aragq*' 
na. È questo V unico periodo della sognala indipcn* 
denza siciliana , in cui sovrani o precari o vas^alli'^ 
sconosciuti o perseguitati dalla maggior parlo 'de' ha"' 
roni parteggianti sempre pc' nostri angioini , si rese^ 
ro il ludibrio delle fazioni 9' che insangnin»rono la 
Sicilia. Alla quale cfimera indipendenza però non con^- 
sentirono mai i Sorranì di Napoli, che olire delle^ 
continue guerre con cui nel fatto contrastarono a qaei - 
re il possesso del rrgno, ne sostennero il dritto •<*/Ofi^'' 
serrando in tutti gli atti l'antica denominazione di 
Ke di Sicilia. All'avvenimento al trono di Martino U 
scomparve all'intotto questo vano fantoma di stat«. 
indipendente: spogliata anche della lusinghiera appa- 
renza di una corte residenziale, presidiala dalie coorr 
ti aragonesi che la contennero in duro servaggio, (« 
Sicilia fu cancellata dal rango delle nazioni. E laddo-. 
ve alla di costui morte i regni di Valenza, di CaU*' 
legna e di Aragona nominarono deputati al soleone.. 
arbitramento di Caspe, non v'intervenne alcuna dìrt^ 
plomatica rappresentanza siciliana , . perchè > si dissoi^ 
essere quel regno una dipendenza dell' Aragona. (1)' 

(1) « Morto Martino già Duca di Monbtanco , i ré»gni di Va* 
lenza , di Catalogna , di Aragona e di Sicilia vennero disputati 
da pretendenti in numero di norel Chi V avrebbe creduto? Frin* 



121 
Fi^ dunque spogliata del piii emiDCule drillo, cbe 
C4^QipeU> ad uno dialo libero , della sedia cioè del 
proprio aovraoo; estere poteuze vi tCDoero dominio , 
e BQQ vollero rieoooscere s^Icuii' ombra di liberlk : il 
congresso proclamò FerdioaodO) e la Sicilia pacifica- 
meula^accellò. il auovp sovrano senza rcclanoiare la nul- 
Jilk della noMiina. per lo suo non intervento. L' indi- 
peiid4H)ZA q.uindi stabili la nel 1321 scomparve nel 1408 
colla morte di -Mar tiao l : perseguirla , sconosciuta^, 
yacillaote , incerta . e^ifiu tata da moltissimi baroni:, 
non; potè soslenersi neppure per un secolo'; e d'ai* 
Ipra in, poi, ps$ia per lo eorso di.allrl quattro secd- 
jj:, >jl r.^gno surlp da' vespri siciliani non: ebbe più 
ÌA,JEurapa alcMUti diplomatica rappresentanza. Sollo- 
posto alb Spagna all'Ausli'ia alla Sardegna rinacque 
a noy.elU vita per .opera di Carlo IH, che collegaii- 
<jU^lo C9^ Napcii , ossia riunendo un' allra volta Tan- 

cipi pòfisetili', popoU agitali da passioni diverse , tutti si accor* 
«laroi^. ^i riii^Uei'e ^U'{»ibi|rìa di nd» e. uomini la eoAtr^vertia , 
<;lie spettava alle anni. , Ed< allora , nuovo sp<;tlaco]o ! tre primati 
furono sòelti per Catalogna, tre \ìer Valeitzu , tre per Aragona ^ 
ma per Sicilia ? — Queisla , sì disse ,' forma parte dell' Aragona , 
e nòlf'Ba-fìMttb d'inviare legali al stibh'me Congresso dip' nuòvi 
^minfidi Oinali -E pe» ìd boocv^ di Vincenzo Ferreri l'illustre lidiu- 
ii|i|Bza . pinziamo ^^dinando , f<^mild meno di dritto cbe di me- 
lato , il quale ayea rinunxiatp il frpno di Castiglia , e ne; Qtt^P- 
ne un altro pei? le sue virtù. -— 1 popoli riverenti ed i re ascol- 
tarono^ il decreto con'gloja ^ ìa Sicilia l'eseguì senza contralto 
e senza far' mòltu d* iÀdì|)eftdenza « — ^ AHnerva Napolil. Voi. 'a. 
p., 1:6. . 1 - 
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tica monarchia de' Normanni, lo sollevò dall' aljetio- 
ne , in cui giaceva da tanti secoli per le oppre8«w« 
di una corte lontana, por lo dispotismo di nt>* ^^^ 
ce oligarchia , e per la indolenza del sUo popolo. 

Era questo il quadro fedele che i miaislri av'*' 
bero dovuto fare a Lord Bentinck sulla conditioae 
politica della Sicilia , e non sappiamo se dietro h 
genuina esposizione di tali fatti avrebbe egli eonten- 
lito a dichiarare quell' indipendenza che reputava no» 
potersi sostenere in giustizia. Se pure non voglia sap- 
porsi in lui o il desiderio di deprimere la Corte e di tal- 
fermare il suo potere con blandire l'amor nazionale 
de' Siciliani , o piuttosto V infernale politica dello 
straniero di ridurre sempre piii in brani la sventura- 
ta Italia, dividendo V unico regno del più potente pna* 
cipe italiano. Ma nello statuire quell' articolo inacco^ 
tamente si confessava la dipendenza della Sicilia, quan- 
do si consacravano le parole » dickiarandosi da ùgQI 
INNANZI il detto regno dì Sicilia indipendente dal r^ 
gno di Napoli. Dunque Gno a quel giorno era dipea- 
dente. E chi dava il potere al proconsole inglese di 
emancipar la Sicilia da Napoli? Pretendeva forse eser- 
citar su Napoli queir istessa illegittima forza che iw 
adoperava contro il Sovrano ? Egli è vero che nel 
fatto tenea compressa la Sicilia ; e questo fatto, ab^ 
benché iniquo, tante volte si reputa mezzo valevole 
ad esercitare impero ; ma pretenderne V esercizio su 
di un regno non sotloposlo né nel dritto né nel fat- 
to , è una slranezza nuova' nella storia delle naziopi? 
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e nel dritto delle genti. Se Napoli adunque aveva un 
dritto alia dipendenza siciliana non poteva esserne 
spogliata dalla potestà inglese; e se si dettava quel- 
la legge da una esterna potenza, dessa non potrà es- 
sere obbligatoria per Napoli , e non può generare 
alcun dritto a favore della Sicilia. 

Ecco su quali fragili basi poggia la tanto decanta- 
la indipendenza stabilita dalla Costituzione del 1812. 
Uno statuto con violenza estorto, e che è in se stes- 
so radicalmente nullo : una divisione fatta senza il 
consenso di tutti ì condomini: una decadenza dal tro- 
no pronunziata senza Y intervento e l'adesione del so- 
vrano e della nazione : una falsa esposizione di fatti 
da cui si vuol far emanare un nuovo dritto: una con- 
fessione di dipendenza consacrata nell istesso articolo 
obe stabilisce T indipendenza ; è questo il treno del- 
le ragioni che aflianca l'antica e nuova libertà di Si- 
cilia» « la fondazione del nuovo regno. E vi sarà chi 
potrà sostenerla non già co' canoni del dritto pubbli- 
co ed inter-nazionale , ma co' semplici principi di 
logica e di buoq senso? 

L'ultima ancora di speranza che rimane alla Sici- 
liii I ed a cui si è pur avuto estremo ricorso , è la 
rivoluzione del 18:20, per effetto della quale si so- 
stiene essersi legalmente richiamata in vita T indipen- 
denza. Ma quando questo assunto si sarà dimostrato 
erroneo ed illegittinu) , siam sicuri che sarà sempre- 
più raffermato T universal consenlimeuto sulla nullità 
delle, sue pretese. 
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SEZIONE 2.* 

Rivaluziòne del i820 

Nelle poliljcbe agìlationi di Napoli cbe paralizza- 
vano o rallentavano la forza del governo , la Sicilia 
anziché concorrere a ridurre la calma nelt' agitata na- 
zìone , è stata sempre intésa a fomentare vieppiù la 
mutua discordia, prr far rigermoglìare l'esotico albe- 
ro della sua ìllegillìnja indipendenza. La storia dello 
scorso anno può servire di ultima lezione agrinaecor- 
ti , perciocché chi avesse ponderate tutte le mosse 
siciliane, sarebbe rimasto convinto che la trama òr* 
dita por la emancipazione dell' isola si nascondeva nel 
fomentar V anarchia nel regno, animar gii odt di par* 
te e sconvolgere inCne il governo, per render neces- 
saria nelle nostre provi ncìe la presenza delle troppe. 
La rivolta siciliana non poteva cosi esser repressa, e 
purché questo volo fosse adempiuto, poco importava 
'alla Sicilia che la Calabria da lei sedotta fosse semi- 
nata di cadaveri e rollami. Nel quale inumano- siste* 
mai non saprernmo rinvenire alcuna scosa, che potes- 
se giostificarne il procedimento. Santo è l'Mior-'^^ 
patria, che da quest' uiùco fonte scaturiscono 'tótlé le 
ciltiadine virlii. Però se uno smodato zelo ne fa tra- 
scendere i limiti , se si mettono in opera inverecon- 
di e vitaperevoli mezzi, se s' incitano i fratelli a scan- 
Darsi e trarsi ad irreparabile rovina, è questo ilpiii 
nefando misfatto che possa deturpare ur.a nazione. l?n 
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drillo acquistalo o rivenillcalo colla ifirlii mililaro in 
giusU ed ordinata guerca, è ricooosciulo come sacro 
dal drillo delie genli. Ma quando per conquistarlo si 
adoperano ani fraudolenti ed inique, quando non si 
cooìbaite ia ordinala guerra , ma senza una prevcnlÌTa 
inlÌBia£Ìone si siringe un esercì lo connazionale in bar- 
ricale, e si distrugge anche reso inabile ad offende- 
re pascendosi de' cadaveri con la ferocia de* canniba* 
li, questa immane efferatezza proscritta dal dritto di 
natura « delle genti , non può mai geuerare alcun 
drillo. L' iudipeodenza ed il governo , che si slabi- 
lisce auir ingiustizia e su' mutilati cadaveri de* con- 
nazionali , non può esser duraturo: e la storia con- 
temporanea ei offre reiterali esempli di tale costante 
risullalo. 

Non appena in Napoli fu proclamala la costituzio- 
ne del 1820 che, venutane la notizia in Palermo , 
ìnsurse in taluni il capriccio di reclamare quella del 
1812 , in altri la duplicità del parlamento, in molti 
quello deir indipendenza , in tutti o* malizia o iner- 
zia , che provocò o non impedi le scene luttuose che 
ebliero luogo. La rivoluzione era seguila in Napoli 
senza spargiin<?nto di sangue : in Palermo si scatenò 
il furore della guerra cittadina. Il quale avendo pri- 
ma eo* modi pìii atroci distrnlta la napoletana trup- 
pa non provocatrice o rea di alcun delitto , final- 
niente irruppe contro onesti ed inlemeiaù siciliani 
resi viltìma di una ph'be cieca e furibonda. Ne que- 
sta bitta si circoscrisse solo in Palermo , ma venuto in 

12 
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contrasto il principio aristocralico col democratico in 
tutta la Sicilia, molte delle piti cospicue citta si fece- 
ro aperta guerra fra loro. E fra queste moltissime dissen- 
tendo sulla indipendenza, e sulla duplicità della rap- 
presenttinxa nazionale , aveano spediti i loro rappre- 
sentanti air unico parlamento di Napoli. Accorsero è 
vero de' deputati palermitani per reclamare dal gover- 
no la mostruosità poli'tica di un doppio parlamento ; 
tììH il Consiglio di state facea osservare c< Clie la co- 
stituzione di Spagna in due stat4 n^n sì apprende ad 
unico re, perchè ne' casi più gravi «di goveriio, come 
(a guerra la pace V aUeanza il -matriukonio del re lo 
smembramento dello stato^ abbisogimiulo alla regia vo- 
lontà T assenso del parlamento, se de' due parlamen- 
ti l'uno assentisse, diss^enlisse T altro, qual ne sareb- 
be T effetto ? A chi si appiglierel)bc la decisione del 
re^ qual sarebbe 4' opera del governo?... La scoa- 
eordia fra' parlamene sarebbe faK^ile e continua fm 
genti per genio antico e 4ìuovo nemielie. E nemmeno 
è possibile la confederazione ^i due ( e non più ) sta- 
li liberi, mancando il modo di co^^ tri ngersi alle paX- 
tovil^ convenzioni ; eosiecbè la conf-cdcrazionc di due 
noli jffali è mstonziulmente MJIvanza , la quale per va- 
rietà d' «interessi di «tempi di passioni, si siringo e 
si scioglie. Perciò devousi rigettare come impossi- 
bili , e nocevoU le proposizioni de' Siciliani ambascia- 
tori w (•)• 

(i) Colla: Slor- del Uegno di Nap. 
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• Pur iulla voila poiché il governo non credè cou- 
venevoie rompere bruscamenle le trallalive, nella cer- 
tezza che la oja^gtor parte delle ciuà siciliane non 
aderivano al voto espressato da Palermo, incaricò tic 
ineiubri della giunta piovvisoria di rendere ìì deputa- 
ti la seguente risposta. 

CI II governo non farà alcuna opposizione elio la 
Sicilia abbia una rappresentanza indipendente da quel- 
la di Napoli alle condizioni qui appresso. 

c< i. Cbe dietro questa prima manitestazione fatla 
a' Deputati , debba Palermo restituire tult' i prigio- 
nieri , e rientrare nell' ordine : 

ce 2. Che il voto di Palermo debba essere accetta- 
lo dal resto dell' isola nel modo che si potrà imma- 
ginare. 

ce 3. Che. debba preliminarmente (issarsi T unità 
del Principe, /' unità dvW Annasa e della Marinai la 
quota de* missidt ed uomini che dvvtà so mw ini mirare ^ 
e la lista civile^ ed in anscguenza l' wiiui del corpo 
-diploinalito , e della corte Palatina. 

oc 4. Che debba egualmente (issarsi che Sua Mac- 
9>Ùl possa comnieLiet*e il Governo di Sicilia ad un suo rap- 
presentante sotto un titolo qualunque yy 

Furono queste le basi che regolar doveano V itvr 
cordo colla Sicilia , pel di nwì adempimento fu ordi- 
nata una spedizione militare /indicandosi al Generali^ 
comandante i tre importantissimi oggetti de* quali era 
incaricato. 

€c 1 . Di reprimere V anarchia ed il disordine. 
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r< 2. Di far uso de' mezzi concUiailiri eolia aUlA 
di Palermo sulle basi che sono utate indiccUe. 

n 3. Di agire ostilmente ixmtj^ la «itià di Faler* 
mo se o si ricusi alle condiiioni ragionevoli cKe %\ 
sono espresse 9 o senz^a riciisarvisi apcrtameote non 
nflfmpia subito alfa prittia condizione , ( 4IÌ i'eslltnire 
i prigionieri , e rientrar neir<ordifie » (1) 

Con queste istruzioni partila la nostra truppa per 
rt^primere colla forza V iusurreziene ^i Palermo , che 
nelle sue strane pretensioni non era secondala daHe 
principali città di Sicilia. L' inadenipimenlo della pri- 
ma condizione già verificato , doveva rendere accorti 
i Palermitani della perdita del d4*ilto di ottener le 
altre concessioni. Era. questa la primordiale condizio* 
ne sf'tie qua non ; e non csscimIosì verificata , anzi 
«e^ressamente violala con parexchi fatti di armi e col 
ritenersi ì prigionieri , non poteano sperare che il 
Comandante potesse più accordare quel che era state 
promesso a* Deputati. Dovevano inoltre riconoscere le 
limitate facoltà di 4im erane investili il Comandante 
ed il Luogotenente , a' quali «ca espressamente vieta- 
lo di convenire cosa alcuna al di la della conoscen- 
za deir espressione del volo 4iazionale sulla unicità e 
duplici là del parlamento (2). Falerjno intanto presen- 

(i) 1 Air «trioni al Gmerale Comandante la uffcdùione in Sicilia 
^)t'Ì 3.1 Allotto 1 8'>o. 

{'}.) « Per tifiti gli urticolt die dovranno essere trutluti dopo che 
il volo generale della Sicilia sarà conosciuto , avranno il Luogo- 
tenente Generale e il Generale Comandante snlo la fnvoUà iltrifcti- 
rr^ ni *u tendere le dhpvsìzioni ulteriori »— Art: 8:— dette iilruzioai. 
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tò alU II lippa U più OKlìiial» resilienza: le cariieii' 
cine di €Ìit5 si Diacciiiò net tempo deU* anarchia con- 
tro i pib onesti ed innocenli cilladini., sarebbero sia- 
le si'g^oile dal tiilaie stenni nio della città , se la pra- 
At^niM dfl Comandante la spedizione non avesse ira- 
|H.'dito alle altre cillà siciliane di congiongersi - colla 
truppa , e marciar insieme contro la Capitale. A lui 
deve la Sicilia tuUa if rìsiabiiimento dell' ordine , là* 
tranquillila universale e i' essersi evitala una fùiicstis 
sima guerra civile. Noi non ci curiamo redarguire 
gli entusiasti siciliani che arrogantemente presumono 
essere impossibile alla truppa napoletana vincere edi 
occupar colla forza Palermo. Pur troppo sventurata- 
mente ne hanno voluto replicar la pruova ! E siam 
certi che siensi ricredati dell' erroneo concetto , nel 
quale vivevàVio sul valore del nostro esercito , che sa 
hattersi e vìncere, quando non stretto proditoriamente 
in barricatts , combatte un ordinata guerra , ove sol- 
tanto si esperimenta la vera virtù ed il vero viilor 
militare. Ad evitare adunque V eccidio fraterno , il 
Comandante stipulava sul Cutter ing^lese fhe Bacer una 
convenzione col prìncipe di Paterno , per effetto del- 
la quale le truppe pacificamente occuparono Paler^ 
mo , e si prometteva risolver la quisiìone sulla uni- 
tà separazione della rappresentanza nazionale dcV 
REG7SO DELLE ituE SICILIE in csito del risullato de- 
voli de' Siciliaui legalmente convocati (V). 

(i) Coim'nzìonr fiUta fra il Tenente Grnemìe t>* Ftorr starno Te* 
pc Comandante di Ile anni in Siviiia , ed ti principe di PaUrnò, 
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Oaesla convcii%ionc die Iia formalo uno de' capi 
di accusa contro Napoli , dandosi ali inoM'ervaoza il 
carattere di perfidia, merita esaere esaminala co' prin- 
cipi del dritto politico e delle genti per rilevarne 
gli effetti. R sulle prime per reclamarne T osservanza 
avrebbe dovuto la Sicilia legalmente convocata espri- 
mere'-il suo voto sulF unità o divisione della rappre- 
sentanza nazionale ; non potendo supplirsi , come si 

5. Vs, il Tcn^viit Generale Pepe Gifhafulantf delle smii in. Si? 
rilia, e S. Et, il Prìncipe di Paterno per uMtcìirarcy e, per iji^labi- 
lire l'ordine e la tranquillità nella ciilà di Palermo , e de' pae- 
si a lei uniti hanno convenuto ne' seguenti articoli ^ 

f/ I>e truppe prenderanno quartiere fuori la ciltà , laddove 
S. F. il Tenente Generale Comandante crederà più opportuno* 
Tutti i forti e batterie gli saranno consegnati. 

3. ÌM maggioranza de' voti de' Siciliani legalmente conTorali 
decidcfù dell' unità, o della separazione della rappresentanza na* 
zinnale dkl rfcno nKixK due siciur. . 

7ì. I,a Costituzione di Spngna del i8f7, confermata da S. M. 
Cftttolira nel i 8ao , è riconosciuta in Sicilia • saire le modifica- 
7Ìoni die potrà adottare l'unico Parlamento, ovvero il Parlamen- 
to separato |>er la pubblica felipilà. 

4. Ad unico e per iiiun altro oggetto di esternare il pubblico 
voto sulla riunione o sejiarazione de' Parlamenti dkl bkgno ogni 
Comune eleggerà un Deputato. 

Tj. S. k* R. il Principe Vicario Generale deciderà dove do- 
vranno riunirsi i suddetti Deputati* 

6. Tutti i prigionieri esistenti nell' armata Napolilana in Pa- 
lermo saranno subito rexi all' armata S|i(idelta, qualunque biasi il 
di loro grado e la dì loro nazione. 

7. Il parlamento unico o separalo ))iiò .«olamcnle fare o abiO' 
^urc le leggi. Fintanlucliè non sìa convocato le anticlic leggi ha- 
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a«s(ci*iscc y con hi- pelizione o ìmliriKzo preseulato al 
re formolalo e soUoscritlo a* nome di mollissiniì che 
ne ignoravano il conlonulo. Che se un tal' allo voglia-, 
si ritenere come valido docuraenlo dell* espressione, 
delia volontà del popolo siciliaiio, T indipendenza slabi - 
lila nel 1812 fu con quello dalWSicilia islessa dislrut- 
lo, al lorda è si conelnudeva >> non cliiediaiiio clic si al- 
terìno le leggi della successione a) Irono^ né die si rom- 
pano quei legami polilici che dipendono -dall- unrcità del 
Sovrano (1). Si distrusse adunque il principal cardi- 
ne su cui poggiava V ìndipendenza^slabilila col.§. 17 
Cap. Vni delfac Costituzione del 1812, allorclièsi 
acceltava T unicilk del Sovrano , cbe non era ncces-^ 
sariafnenlie tenuto aver la regia, residenza in Sicilia^ 

ranno osservale tsato in questa capi fai <*} quanto nel rinianeritc 
delP isola. S. A. 11. sarà anche sollpcira , onde prima che if 
parlMménto sì riitnisca ^ le modifichi pel bene del popolo. 

8. Le armi dèi Re e le st» effigie saranno rimesce. 

9. Intero oblio coprirà il passato, anche per tuUM Conuini e 
persone che abbiano .prese parte ag.li avvenimenti, po' quali l'o- 
blio suddetto e sfato pronunziato. In conseguenza di che i membri 
compónenti le Deputazioni, che si trovassero fuori dtir isola sa-» 
ranno liberi di ritornarvi ^e'essi 16 vogliono. 

1 o. Una Giunta scelta tra' più onesti cittadini governerà Paler^ 
ma provvisoriamente, finché S. A. R* non flia le sue sovrane ri- 
soluzioni. Essa sarà preseduta dal Signor Principe di Paterno. ìì 
Comandante delle armi potrà farne parte. 

Fatta a bordo del Cutter the Raeer dì S. l^f. Britlanica coman» 
data dal Signor Cliarlcs^ Thurlel nella rada di Palermo^ il di b,^ 
tìitobre i8'2o. 
. (i) PaJm. pag. 53 1% 
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Ma qual pubblico carattere deve attribuirsi alla 
convenziooe ìd esame ? Sarb dle»9a un trattato , uii 
aceordo , o una pubblica apoosione ? Per definirlo 
esattamente bisogna considerare la condiiione politi- 
ca di Sicilia allorché stipulava queir atto. Costituita 
in un unico regno con Napoli in tale qMlità con* 
veniva col comandante , e lo confessava dichiaran- 
do coir articolo 2, ctie il Toto nazionale avrebbe de- 
ciso deir unilk p divisione della rappresentanza pel 
BEG^o DELLE DUE SICILIE. Inoltre il Comandante del- 
la spedizione inviala da Napoli , nella indicazione 
delle qualità delle persone cIh3 stipulavano queir ac- 
cordo, s' intitola Comandante delle armi m SieiUuj ed 
il Principe di Paterno non veste alcun carattere pub- 
blico ; ne lo poteva, perchè non era rappresentante 
deir intera Sicilia, la quale, come abbiani detto, nel- 
la maggior parie discordava da Palermo sulla du|>rt- 
cilk dei parlamento. Mancò dunque per la Sicilia uu 
legittimo rappresentante che validamente potesse coti- 
venire. Per modo che nel!' assoluta rnancaiiza di un 
governo costituito per tutta la Sicilia, ove mai il Priii- 
cipe di Paterno avesse stipulato un palio pernicioso, 
non sarebbe questo stato obbligatorio pe' Siciliani. Non 
può dunque queir atto classificarsi per trattalo , alla 
di cui essenza di necessita si richiede V intervento si- 
multaneo di due potenze, di due stati diversi, di due 
sovranità disliiile che conseolauo iu un palio qualuu- 
qdc nel comune inlcrcssc. 

Ma si ritenga pure per un trallato: l'ome potrà so- 
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sleiierseue la validilii, e diinainlariic Y e$ecuAÌoiie ? i 
Iraltaii in rapporto alla loro validità vanno esaiuiualì 
tanto suir oggetto , che sulla capacità delle persone 
contraenti. La loro csecualone dev' essere giuridicanieur 
te possibile , altrimenti non potrebbe esser causa dì 
alcun dovere giuridico per la massima di drillo, ciie 
cessa il dovere ove manca il potere. Eppeiò allorcbè 
s implica una contradi^ione politica, sarebbe stranez- 
za pretenderne V osservanza , priucipaluieule quando 
dair €secur«ione ne risulterebbe un danno di eguafó 
intensità per entrambe le nazioni. È inoltre indispeu- 
«abile che i contraenti abbiano la capacilà di stipular 
la couTenziotie , essendo indubitato che V incapacità 
invalida anelie le private contrattazioni. £ nel dritto 
pubblico attualmente in vigore in Europa i trattati con- 
venuti da' pfenipolenziari non sono obbligatori , ebe 
dal momento della ratifica de' rispettivi sovrani (4). 

(t) AujordMiuì, pour éviter toitt clanger et toute dìfficultè, Its 
pi*liices se réscrvent de ratlfier ce qui a élé conclu en leur nom 
{Nir leufs ministret» Le plein pouvoir li' e^t amtte dio&e qu' une 
procumlìon cum tìùem. Sì oette prociiniUoa devoit avòir soa plein 
*tKtìy on ne s^uroil élre Irop circonspect à la donuer. Mais )es 
princes ne pouvaot élre conlraints, autrenient que par les armes, 
à renbptir leurs engageroens, od s' èst accoutumè à ne faire fonde 
sur féurs irailès, qVàtitant qu' iU les ònt à^réès et ratifiès. Tottt 
ce «fa' a oondu le Miaistrt demenranl donc sans foi^ee , }usqu' k 
la ratificaiioo du prince , il y a noins de danger à Imì dooner 
uD plein pouvoir. Blais pour refuser avec honoeur de ratiiierce 
qui a élé conclu en vertu d' un plein pouvoir , il fuut que le 
souTeràin en alt de fortes et solides raisoh, et qu' il fasse voir en 
particulier, que son uiiniklrc b* est ccurlè do se« inslruclions. «— 
Valici. T. 2. pag. if\6. 
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Gonsc^cnlcmcnlc allorché si Tcrifica V iiicapaciià eli 
uno de' corifracnli, le conirenzioni anzicliè Irat lai i di- 
conni piulloslo pubbliche sponsioni, le quali non pro^ 
ducono alcun dovere giuridica finfanfocliè non litancr 
tacitamente o ospressamedle aecellaie. Per deciden^r 
della capacilk dei contraenti dcTCsi attendere alla ci- 
atensione de* poteri accordati al plenipotenziario , ed* 
alla natura del governo che limiti e circoficriva i drit* 
ti dei Sovrano. « Se la Sovranità è Hmilala in ciò cbe 
riguarda la alipolazione di trattato con estere poten- 
ze, ed il trattato pernicioso allo stato non è Sanzio^ 
nato da quella persona fisica o morale, che per legger 
fondamentale dello stato ha il dritto di fare tal cosa^^ 
certamente il trattato e intrinsecamente nullo, e Y in- 
validità dipende dal difetto di capacilii nella person» 
che lo stipulò » (1). 

Or potea mai la Sicilia sperar di ottenere al di lir 
delle facoltà accordate al comandante sulle basi di sopra 
enunciate ? Non era espressamente detto nelle islru7j<^ 
ni che i suoi poteri Bon si estendevano clie alla cono^ 
scenza soltanto del voto universale sulla nnicità o dvt- 
plicilà del Parlamento, ferma rimaiiendo V unicità def 
Sovrano, dell* armata, della marina, della corte palati- 
na, del corpo diplomatico, e della quota dei sussidt 
e della lista civile 7 Allorché dunque la Sicilia adc^ 
riva a quella convenzione rinunziava alla pretesa in^ 
dipendenza , distruggeva la costituzione del 1812 a- 
dottando lo statuto di Cadice, e si limitava soltanto 

(i) Foramiti. Enciclop. figgale. Trattati. 



135 
ad oUcncre un separalo parlamerilo. Qufllo slatulo pe- 
rò, scilo il di cui impero si stipulava quella conven- 
zione, restringeva in angusti limili la facollk del prin* 
cìpe, in modo che tra le al Ire cose lo smembramento 
dello sialo, e la pace e la guerra non poteva effelluir* 
si senza il volo del parlamento. Il potere adunque 
del governo era limilato per legge fondamentale dello 
slato, e i Siciliani avrebbero dovuto conoscere, e do- 
vrebliero ricordare che quella convenzione per esser 
valida ed obbligatoria per entrambe le parli doveva 
essere approvata dal parlamento. Se dunque sottopo* 
sfa air esame di quel corpo che allora esercita^ra la 
Sovranità del regno delle due Sicilie non fu ralifica - 
la, qual . ragionevole doglianza può muovere Palermo 
coutro il governo di Napoli ? Ne si opponga essere 
stato illegale e capriccioso il rifìuto . della ratifica. 
Era .un impossibile politico resistenza di due .diver- 
si parlamenti sotto un unico sovrano colla costituzio- 
ne di Spagna. Il conflitto continuo de' due parlamen* 
ti arrestando la forza del governo avrebl>e generata 
ben presto una coliitioDe ed una guerra che avrebbe ar* 
recata la rovina di entrambi gli stali. E se il Principe a 
nella guerra, o nella pace, o nel matrimonio o in qua- 
lunque altro allo, die non potesse da sé fare, avesse 
ottenuto il voto di un parlamento, e T altro fosse sta^ 
lo discordante, a quale de' due avrebbe dovuto appor- 
re la sua adesione? Ed il parlamento , il cui voto 
fosse posposto, non avrebbe attirata una guerra fune- 
sta^^ ad uno de* due siati a «danno sempre del Fri nei- 
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}ie comune, che (tarubbe ridotlo i far Imi s^unra a «e 
Htesso ? Questa condizione iajplreando una corilracli- 
zione politica, e quindi una iiuposhibiiilà^ non pole^ 
va generare alcun dovere giuridico, e rendeva da per 
»è stessa nulla la couveutionc. 

Su queste considerazioni adunque, e »fili* altra po« 
tjssioia del non disniembramento dello sluto, la rappre- 
sentanza nazionale del regno delle due Sicilie non po- 
tè riconoscere quel patto, che in sé conteneva una im- 
possibilità polilica, una guerra civile, una divisione 
funesta ed una Intta continua die avrebbe dislrullì 
entrambi gli stati. Kpperò un deereto del 15 ottobre 
1620 annullava quella convenziono, che pili propria* 
mente deve defloirsi pnbbliea sponsione« Né dalla roair- 
canza della ratiCca avea dritto Palermo a richiedere 
che si rimettessero le cose sMu quo erano prima di 
queir atto. Nelle pubbliche sponsioni non essendo il 
sovrapo tenuto a' danni ed interessi per la mancanza 
della ratifica, non si ha dritto a ripetere la restituzio- 
ne del pristino stato (1). Inatili «dunque sono le que- 
rele che qualche Siciliane produsse contro l' alto del 
parlamento (2), il quale co' principi <lel dritto pub- 

(i) » Datili ipontione non nasce, come pretendono alcuni ieri (- 
tori, il dovere di rimettere, nd caso che venga ricusatu U rati- 
fica, le c«>ie nello stalo in cui si tf^vatano avanti aNa sua con- 
rlnsione, pel motivo che tal cosa, secondo V Eggvr, sarebbe una 
parte d* indennizzazioiie , a cui non si è obbligato » — Fo- 
ram: Ivi — 

(i) Consitlfrazlonl sul deereto del Parlamento di Napoli^ c/ic di: 
chiara nulla la convenzione di Palermo de^ 5 oliai/ re tò*uo. 
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btico e colla legge cosiUuilYa dello slato, annullò quel- 
la eoiiTenzione non produlliva di alcun dovere giu- 
ridico' ^1). 

G>iisid(Tata adunque sotto tutti gli aspetti la rivo- 
la;iLÌoite di*l 1820 non accordò dritto alcuno alla pre- 
lesa indipendenza della Sicilia. Che anzi , siccome 
abbiamo annunziato dalle prime essere un impossibile 
politico che possa esser durevole un dritlo non fon- 
dato sulla giustizia, la Sicilia non solo non acquistò 
alcuna nuova indipendenza, ma per effetto della con- 
venzione del 5 ottobre annullò formalmente Ir costi- 
tuzione del 1812 e la indipendenza che in quella era 
stata consacrala. 

Se quindi da' tempi remotissimi la Sicilia non ha 

(i) Ecco il decreto del Parlamento—» Il Pn riamento no^ionnle 
«vendo visto i rapporti, le mozioni ed i documenti comunicttligii 
du S. E. il Ministro degli Affari interni sulla convenzione mili- 
tare conchiusa tra S. E. il Tenente Generale D. Florestano Pepe 
€d il principe di Paterno ha considerato che qucst' atto è con- 
trario a* principi stabiliti nella Costituzione sotto P articolo ìyi^ 
num. ù ^ ^ e 5i poiché tende ad indurre divisione nel regno 
delle due Sicilie : ch^ è altresì contrario a^ trattati politici , a* 
•quali una m fatta unità è appoggiata: che è contrario eguahnen- 
le al voto manifestato da una grandissima parte della Sicilia ol- 
tre il Faro , colla spedizione de' suoi Deputati all' unico PaHa- 
ml^nto nazionale: che infine è contrario alla gloria del regno uni- 
to ) alle sue convenzioni polìtiche ed all' onore delle armi nazio- 
nali. Qtiindi il Parlamento del regno unito delle Sicilie ha di- 
chiarato essenzialmente nulla, e rome non avvenuta la con\enzio- 
ne militare conrhiusa tra S. E. il Tenente Generale Pepe ed il 
Principe di Paterno nel giorno 5 ottobre 1820 ». 
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gmluto mai un' asi^òlula iiiclipenilenza , se il ^o de- 
stillo dalla fondaxiorie della monarciiia finoggi è sla- 
to sempre collegalo a quello di Napoli , se il drillo 
pubblico e delle genti sconosce la sua emancipazione 
pronunziala da Federico II, sentenziala da Bentinck e 
proclaniuta in Palermo nel 1820 , come potrassi ca- 
ratterizzar santa la rivoluzione del 1848, ebe dicliia- 
rò rollo aneiie il vincolo politico dell' unita del Prin- 
cipe , e deeadula dal trono la dinastia regnante ?!.• 

CAPITOLO 5.^ 

Dritto e dovere del provento di Napoli di repri' ; 
mere anche colle armi C iimurrezione di Sicilia. 

Dopo aver in un modo evid<Mitissimo dinioslralo 
r insussistenza delle prelese della Sicilia per la poli- 
tica divisione ed indipendenza , sembrerà supeiflua 
ed inutile la discusbione , che proponiamo , del do- 
vere cioè del Governo e dell Esercito di reprimere 
r insirrrez'rone del 18'iS. Avvegnaché non \\ sìa chi 
a primo aspetto non debba decidere che risiedendo 
nella s()\raiiilà il drillo, e 1 corrispoiidenle dovere 
di coui»ervare T iiilegrilà de' suoi siali -^ abbia allrcM 
il dritto ed il doviie di reprimere anche colla for* 
za delle armi V insurrezione. K quindi il Ministero 
responsabile della conservazione del regno è essenzial- 
mente tenuto a rortiliciire, e secondate gli ordini del 
potere esecutivo; e T esercito , di cui il principal 
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pregio è la sQliordinazione e V obbedienza passiva , 
non può e non deve conoscere della giusiizia o ingiù* 
slizia di una guerra. Pur tutlavolla poiché molli fra 
noi o prezzolali o sedolli, molli in Italia o per o%lio 
de' le o per privale mire ambiziose ^ molli fra gli 
esteri per vituperare lutto ciò che air Italia si appar- 
tiene , con invereconde declamazioni ban maledetto il 
governo e T esercito, che in una causa m santa usa- 
vano per durissima necessilà la forza delle armi , è 
nostro debito non tralasciare lo esame di tali accuse 
per isgannare coloro , che di buona fede sono stali 
sedotti. Epperò è pregio dell' opera analizzare distin- 
tamente i dii'ilti ed i doveri, che imponevano al Go- 
verno ed all'Esercito usar la forza in Sicilia. 

SEZIONE I.« 

Il Governo 

Non è nostro proposito esaminare i dritti e le mo- 
dalità di un governo costituzionale, perchè è indubi- 
iato che sia qualunque la forma governativa di una 
nazione^ risiedono nella sovranità i drilli maestatici 
permanenti , e transeunti. Or nella prima classe va 
compreso l' obbligo di conservare la integrità dello 
stalo ; nella seconda quello di tutelarlo da nemiche 
invasioni , e sostenere una giusta guerra. Tali, dritti 
e doveri concorrono nella persona di un re costi - 
luzlonale , che conlemporaneamenle è investito di una 
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p;irf«; iM potere K^gislalivo , e di tulio il potere 
efieculivo. Ove per poco potesse «opporsi che un so- 
vrano costituzionale non avesse il dovere di conserva- 
re r integrità dello stalo, o di resistere ad una ingiu- 
sta guerra , la socielà sarebbe distrutta , il voto dei 
irivt regolerebI>e i destini di una nazione , ed il ca- 
priccio e la forza bruta sarebbe V arbitra del desti- 
no de* popoli. Queste verità sono stjitc consentile da 
tuli' i pubblicisti, e sarebbe un roveftciare i principt 
di dritto, se volessero per poco contrastarsi. È inol- 
tre stranissimo il supporre, die non possa o non deb- 
ba la sovranità tutelar \(k forma di governo stabilita e 
consentila per dinlurnilà di tempo dalla nazione , e 
cbe perciò abbia il dritto di reprimere una rivolu- 
zione direllH a distruggere la forma governativa co- 
stituita. Può questa esser soggetta a riforme : ma il 
bisogno dev' essere espresso dalla maggioranza asso- 
luta della nazione , e non dal solo capriccio di una 
fazione non confortala dalT universale consentioien- 

to(1). 

Stabiliti questi prìncipi si esamini il fatto della Si- 
cilia per decidere dilla giustizia della guerra. Fin dal 
I847 s«*rpeggiava colà un mal contento ed mi desi- 

(1) ÌjC inos»»e (le* popoli contro il governo kono fla^ pubblÌL'i»li 
divise in emozione popolare, sedizione e fol leva/Jone , secondo 
che il tumulto ha por oggetto o una manifesta doglianza per qual- 
che legge e principalmente pi*r le imposte , o la disobbedienxa 
alle autorità costituite, o la espressione della maggior parte del- 
'la na%f(»ne contro il proprio sovrano. Vatt. Droit dcs Gens. 
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dcrio di riforma , volo clic ora stalo espresso ancbe 
prima in Calabria , e^he in Napoli era fecondato e 
protelto. Questi primi movimenti doveano essere re- 
pressi dal governo, perchè erano allora 1' espressione 
de' pochi e non della maggioranza della nazione. Fu 
dunque fatalissima necessità, e che non può assoluta* 
mente evitarsi ne' momenti di transizione, se il gover- 
no usò la forza; della quale se Palermo ha a deplo- 
rare i cadaveri e i rollami , mollo più Napoli deve 
lamentare la perdila di tanti prodi, che furono spen- 
ti non in una giusta ed ordinata guerra e ad eguali 
condizioni, ma slrelli in barricale, esposti al furore 
di plebe insana e ne' modi più feroci sacrificata. La 
rivoluzione infine trionfò, e ìe relìquie della truppa 
bersagliale anche nella ritirata fuggirono: un governo 
provvisorio fu statuito : fu largita a Napoli la co- 
stituzione: ne fu modellala una per la Sicilia; e poi 
chiesta quella del 12, e concessa; è poi rettificata ed 
offerta in altre guise, e sempre rifiutata. E se que< 
sta negativa fosse stala effetto del non contenlamcn- 
lo del popolo, ovvero delle contìnue ingiuste esigenze 
de' faziosi e de' véndati air estero monopolio, lo dira 
la storia imparziale abborròudo noi dalle accuse e 
dalie recriminazioni. £ la storia dirà se V insurrezio- 
ne di Sicilia fosse^ stata a lungo tollerala, se media- 
tori di conciliazione fossero stati interposti , e se 
il Sovrano invece di concedere uno slalulo al suo po- 
polo , o almeno concorrere a convocare una legillin a 
rappresentanza nazionale per formolare una cosiitu- 

13 
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zioiie, dovè lollrraro le clisfiJo, i palli imperiosi e le 
condizioni clic quasi a vinlo ^imponevano. Le qua* 
li condizioni non potevano assolulanienlc acccllarsi 
stanza distruggere la monarchia costituzionale, e M^nza 
presentare La slrancAza, che un Sovrano di due Slafi, 
die pur tfi ammellono come divisi , possa governarli 
con diverse forme di reggimento, quando tuli' i som* 
mi ingegni italiani concordano sulla necessilà di un* u- 
uica forma governativa per tutta I' Ilalia. Eran forse 
le condizioni e le franchigie costituzionali promesse 
alla Sicilia piii dure o più ristrette di quelle accorda- 
te a Napoli? Nofi erano forse uguali *c maggiori, 
o almeno accordale a seconda de' loro voli , quando 
per Napoli pubblicato lo statuto a quello solo ora ci 
asteniamo ? 

Kcco inlanlo il .frutto dille lunghe trattative e di 
qivdla tolleranza, che tanto in simili rincontri si rae- 
C'Onianda. Un' asseuiblea sfornita di poteri dichiara de> 
Cciduto dal trono di Sicilia il re e la sua discendenza, 
e simulando amor d' Italia V offre ad un principe ila- 
Irano. S' inaugurava così il sospirato riscatto delT in- 
tera penisola, al cui conseguimento intend(*vano allo- 
ra nelle linee ddla legalità, dell* onore e del decoro 
molti animi gent^m.-^i caldi di amor di patria: ma di 
quella carila che scaturisce dalla vera virili, che strin- 
ga* in dolci legami i popoli co' principi , e die non 
sovverte con romanzi politici l.ordine naturale del- 
le società, romp;'ndo b/uscamente luti i vincoli della 
U!T»ana famigl'a Ta quale patria carila se non è con- 
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tenuta nelle dighe deir ordine e della giuslizia, stra- 
ripa impeluosa e dimenerà in funestissima guerra 
cifite. La Sicilia che insicm cogli altri stali italiani 
sospirava V indipendenza dallo straniero , incomincia 
la sua émanci palline col mendicar la tutela ed il pro- 
tettorato straniero: e mentre si conveniva ^^a ncc'^s- 
sita di una lega tra tutt' i principi e popoli italiani, 
distaccandosi da Napoli, rende assolutamente impossi- 
bile il nostro intervento in quella lega, ove colla pre^ 
senza de' deputati siciliani si sarebbe riconosciuta ne( 
dritlo la politica divisione. 

Ma il parlamento siciliano aveva in sé la potestà 
di dichiarar decaduta dal trono la dinastia regnante 
ed offrir la corona ad un altro principe? Non potevano 
le Camere discendere a questo atto il più eminente 
della Sovranità senza un mandato speciale del popo- 
lo, e senza prima dichiararsi Camera Costituente. La 
nomina di un novello Sovrano , anche a supporre un 
mandato speciale per la decadenza, non poteva farsi 
dalle Camere islesse , sibbene vi abbisognava il suf- 
fragio diretto ed universale. E questa una verità con* 
sona a' principi d(mocra(ici , che adottava quel par- 
lamento; e la Francia ne ha dato l esempio nella no- 
mina del Presidiente della repubblica: eletto dal suffra* 
gto diretto ed ui^versule della nazione , e non dal- 
1 assemblea nazionale. Questo atto adunque non può 
assolutamente essere riconosciuto valido in dritto pub-, 
blico , perchè in aperla opposizione e della sovrani - 
fa del principe , e della sovranità drl popolo, che 
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proclamava qucirassrrobloa mentre esercì lava un drtt- 
to cosi eminente. Ne la posleiiore adesione del po- 
polo siciliano può convalidare un allo nullo, avvc^a^ 
che quesla adesione non è slata mai espressa né* mo- 
di ricevuti per la regolarità delle lÉBnanze parlamene 
tane E |pi un principio stranissimo politico la prete* 
sa delle capitali de' regni , che si àrrog«'ino in que- 
sto secolo il drillo di dover esse sole dirigere e re- 
golare un governo : forse verrà tempo in cui le prò* 
vincìe, avvertendo la loro forza fìsicn e morale , so- 
sterranno colle armi il proprio drillo , senza vedersi 
«empre snggellc al dominio tante voile capriccioso 
delle capitali. Le provincie hanno un egual drillo 
di cittadinanza, ed allorché si controverte sulla scel- 
ta di un governo e sulla nomina del capo del potere 
esecutivo , vi abbisogna il voto universale , e non 
cinello di un' .assemblea sfornita di special mandalo. 
Kpperò come necessaria conseguenza deduciamo , che 
essendosi pronunziala la decadenza, la nomina di un 
Duovo sovrano falla dal parlanicnlo di Palermo è nul- 
la anche secondo le Icorie democraliche, perche non 
è la espressione diretta del volo universale. 

Riienuli questi fatti, quali erano i dritti, o diren) 
meglio i doveri del governo ? Doveva pazicntenienle 
tollerare che una parie del regno si dismembrasse 
dair altra, o ancl)e a ritenersi come nn rrgno divido, 
dovea sopportare die la Sicilia senza l adesione drl 
sovrano e della nazione napoletana, dì propria autori- 
là ed in modi illegali rompesse ii vineoio politico 
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che da lanli anni V univa col conlìnenle ? *ftla quint 
governo potrebbe proporsi a modello di simile stupi- 
da Moderazione ed esiziale apatia ? Si gitli uno sguar* 
do suir attuale slato politico di Europa , e si vedrà 
che la Sieìlia, s^ppc nella generosa ipolesi di esse- 
re sialo una volta un regno diviso, non fQ||ua un ea- 
so eccezionale nel dritto politico europeo.^rebbe vi 
caso identico della Corsica è dell' Algeria colla FraiH 
eia , della Scozia e dell' Irlanda coir Inghilterra , dt 
Mosca con Pietroburgo e co' vasti domini del!' impe- 
ro russo^ deir Austria colte molliptici nazioni che atH- 
stituiscono il suo impero^ della Sardegna e della libe- 
ra repubblica di Genova col Piemonte, della Toscana 
e del Lombardo Veneto che si compongono di molle 
città una volta libere. Né diversa può essere la con- 
dizione di tutti i vasti regni ed imperi, che grada- 
tamente si ridussero a civile comunanza. Che anzi in- 
giuste sono le siciliane querele , godendo la Sicilia 
gì' islessi e forse maggiori dritti politici di Napoli, 
ed essendo stale accordale estese guarentigie costilu* 
lionati, laddove negli altri regni riuniti non si veri- 
Gca il godimento di eguali franchigie. Ne l'abolizio- 
ne de' privilegi potea generar ragionevole motivo di 
doglianza principalmente presso le nazioni che pro- 
fessano liberi principi: non era la liberta della Sici- 
lia manomessa , nm tutto al piii crasi abolita questa 
pretesa primogenitura, per elletto della quale i citta- 
dini delle due Sicilie erano ineguali in faccia alla leg< 
gc. E quindi laddove i Napoletani erano soggetti ai 
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pubblici pesi, laddove eolle loro sostanze e colle loro 
persone difendevano e soslcneiano il regno , i Sici- 
liani esenti da pesi e da coserir/ioni erano i citMlini 
privilegiati: e questi privilegi erano slati violenlemeii- 
le estoni da estera potenza. La G)||pa in&ue del go« 
vefno di.||fapoli verso la Sicilia dal 1816 in poi si 
restringeva a stabilire quel santo principio riieuolo e 
sancito da ogni civile nazione e da ogni governo il 
più libero, che luti' i cittadini sono eguali iu faccia 
alla legge civile e politica, che tulti debbono egual- 
Wnte sottostare a' pubblici pesi , e che i privilegi 
contrari allo spirito del secolo debbon essere aboliti. 
Ma molti probi ed intemerati siciliani furono estra- 
nei a quella illegittima e temeraria decisione: moltis- 
simi alTretfarono co' voti la presenza delle nostre trup- 
pè per sottrarsi dallo stato di violenza e ritornare in 
queir ordine, senza cui non può sussìstere una nazione. 
K stata quindi giusta e necessaria la guerra tendente 
a reprimere la rivolta, prrchè diretta a conseguir eon- 
ten^poraneaniente i tre. oggetti, un solo de' quali ba« 
sta a costituirne la giustizia e la legittimila. Il go- 
verno di Napoli avea il dovere d' impedire lo smem- 
bramento del regno , di ripetere che la Sicilia non 
distruggesse i vincoli politici de' due pretesi regni , 
di vendicare V eccidio delle sue truppe innocenti (4). 
Perlocche irragionevoli e con tradi teorie sono le do« 

(i) Camillo sul punto di coinbaltcrc i Cauli, espone in delti 
concisi le cause che rendono giusta una {;«ic'ria: owii'ui finac de- 
fetidi^ re pi-li fiur^ et ulcbc'f faò ì^il> Til. Liv. L. T). C. \\, 
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glianz.e degli autori delfa rivoluzione del 12 gennaro, 
percioechè .ci rifiulauo da fialelli ia paee, e ci eliia- 
mano frali'ieìdì in guerra. Se eompouiamo tulli un sof 
regno, perchè tentano una pregiudixicTole divisione? 
E se siamo due regni d'rvisr , se hanno sconosciula 
F autorità del legittimo sovrano, se ne bantio proclit- 
malo un altro , perchè d»nno a questa gtÉ^rra il e»- 
ratiere di guerra civile ? Che se sotto lo specioso no« 
ne di Fratelli essr volessero at^eennarc alla comune 
quaPilà d' (lallani, dovrebbero pur ricordare, che quan- 
do i nostri navigli trasportavano i prodi a cogH|||l$& 
gli allori in Curtatone , essi cercarono attraversartie 
r impresa, e da' sicuri lidi voniitavan contro quelli l-a 
morte. Non è quindi fratricida o ingiusta la guerra 
contro di loro, che sordi ad ogni tentata conciliazio- 
ne hanno sfidato arteramente la potenza napoletann. An- 
zi debbono ritenersi come provocatori , avendo co4V- 
citate le Calabrie, fomentata la insurrezioTie, e com- 
battuto contro le nostre truppe colà spedite. E se vi- 
tuperevole e contennendo sìa il governo di Napoli , 
che legittimamente ed all' estremo bisogno usava la 
forza delle armi , o i Siciliani, che hanno sprezzata 
ógni conciliazione, o noi, che abbiamo attraversala e 
maledetta quella guerra, lo dirà la storia imparziale, 
al cui freddo e severo giudizio van soggetti e repub- 
bliche e principati e nazioni. 
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SKZIO.NE 2.- 

L cscrciio ^■. 

La poslcrilà) che leggera sorpresa V universale rtio- 
Timcnto europeo del seeolo XIX figlio della eivillii 
e del pro|[resso, non saprà comprendere come in ine^- 
zo alla generale diffusione de' lumi siensi avventali 
tanti strani errori polìtici : e quindi le giornaliere 
conlradizioni de* fatti co' prìncipi slabiliti; ed il di- 
iglDtismo proscritto nelle monarchie ed esercitato a 
nome della libertà; ed il caltolicisno una volta pro- 
clamato inauguratore e sostegno della iiberlà iftiliana 
e poi spodestato,' e gli stranissimi concetti di virtù e 
di vizio, di dritti e di doveri ogni giorno cangianti; 
e la mutabililk delle opinioni e delle sentenze. E quia- 
di ancora il moto contrario, che si dà all' anione ita- 
liana , che si va disfacendo in repubbliche tolte di- 
vergenti , e non concordi nella scelta de' modi come 
ricostituirsi la nazionalilà e V indipendenza. Delle qua- 
li cose tutte, comechè estrance al nostro argomento, 
])on vogliamo discorrerne le cause; ma non possiamo 
non fermar la nostra considerazione sulla stranez- 
za de' principi ventilati relativamente all' eseroito. 
E quando tuli' i pubblicisti han convenuto, che T ar- 
mata in una ben regolata nazione dipende dal capo 
del potere esecutivo , e che componendosi la società 
di esseri intelligenti e corporei, dcssa non è , che il 
mezzo unico ed esclusivo come possa mettersi in atto 
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quel clic oidina la ragion civile , si proclamano no- 
velle teorie, e si è gridalo contro V esercito che of)* 
bedhra al potere , incitandolo alla ribellione , e si è 
sostenuto anche che essendo ingiasla la guerra non si 
doveva obbedienza. Conseguentemente qi^el che rap- 
presenta la parte corporea della società > si è voluto 
elevare alla qualità intelligente, e si è chiamato resercìto 
giudice della giustizia od ingiustizia della guerra. Ma 
donde mai si sono attinte queste assurde teorie ? Non 
avranno i nostri* uepoti a beffarci per il nostro orgo* 
glioso sapere , quando sentiranno che nel secolo del 
progresso si è attribuita a vizio la principale vir(ìi 
del soldato? È indubitato che ne' governi rappresen- 
tativi è di stretto obbligo pe' cittadini la cosi detta 
obbedienza passiva , per forma che quando il parla- 
mento nazionale voti nella maggioranza una legge, sa- 
rebbe empio cittadino 'A rappresentante che non ne 
curasse l osservanza, sol perchè contraria al suo pare- 
re. Or questa obbedienza se è richiesta in un membro 
di un assemblea legislativa , mollo pìii deve rinve- 
nirsi oeir esercito, il quale ha il solo dovere di una cie- 
ca obbedienza e di una stretta subordinazione. Il romano, 
che libero cittadino sanzionava una legge nel foro, era 
suddito rispettoso nid campo al console che lo comanda* 
va; e fu ammirala la funesta e rigida virtù del console 
che dannava ajiìortesuo figlio, il quale ancorché vin- 
citore avea combattuto senza il suo comando. Fintan- 
toché r esercito romano si contenne in una rigorosa 
subordinazione e nella obbedienza passiva fiorì la re- 
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puhblica romana ) e V impero e I dispotismo siirse 
dalla sua corruzione. Allorché 1' ambizione ncciecò ri 
doppio triumvirato, allorché gV imperatori compraro- 
no il roto deir esercito , allorché infiDC la virtù cit- 
tadina fu spenta ed il soldato da braccio della leg- 
ge si trasformò in giudice e legislatore , crollò l'im- 
pero romano : e V esercito nel campo acclamava un 
imperatore che indi a pochi giorni trucidava , sosti- 
tuendone un altro , cui preparava la stessa sorte. Or 
come mai uomini professanti libertà han potuto so- 
gnare che ne' governi rappresentativi possa Y e^iercito 
essere giudice della giustizia di una guerra 7 Non è 
questo il solo modo d' introdurre il dispotismo mi- 
litare , il pili feroce e violento di quanti altri pò»- 
sansi mai escogitare 7 Non comprendono essi che quan- 
do il soldato si sarà persuaso che è in sé la potesti 
fisica e morale , e si renderà oggi insubordinato al 
potere esecutivo del monarca , farà lo stesso domani 
anche in una forma repubblicana , sia che il coman- 
do gli s' imponga dal Presidente della Repubblica , 
sia che gli venga dalla Rappresentanza nazionale 7 Al- 
lorché i rapporti sociali sono alterati , la società é 
spenta, e per ricostituirsi sorge di necessità il di- 
spotismo militare^ Si consulti la storia costante delle 
rivoluzioni e si renderà manifesto che i capi delT e- 
sercito legislatore e trionfante distruggendo la liber- 
tà si eressero a despoti della nazione. Accanto a* pa- 
tiljoli ancor cruenti del t^anguo di Carlo e di Luigi 
- si elevarono i troni dispotici di CiomvcUo e di Ilo- 
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napaile , e la libertà fu spenta perchè V MUelligenza 
Icgislalrice fu sopraiTalla dalia corporea soslaoxa. Co- 
si neir individuo particolare ailorcbè le passioni cor- 
poree prevalgono a' dellami della ragione , 1' uomo si 
assimila al bruto, e la sua virtù morale politica e re^ 
ligiosa è estinta. - 

Ma uiollp più a vituperarsi è la condotta di Gfolo< 
ro , che vomitando contumelia, contro 1' armala , an- 
nunziandosi organi della libertà ed oratori della na- 
zione , han portato una funestissima divisione tra po- 
polo ed esercito , quasiché questo non facesse parte 
principalis^ma di quello , e si componesse questo 
popolo 9 a di cui nome senza alcun mandato si predi- 
ca e si maledice, della turba soltanto de' gridatori 
inconsiderati^ Quali siano stat6 le conseguenze di 
un' imprudente e sconsigliata maldicenza gì' inaccorti 
troppo tardi jban conosciuto ; la ferita air onor mili- 
tare è fatta , ed il soldato per giusta illazione con- 
fonde il nome di liberale con quello di nemico del- 
l' ordine e dell' armata. E l'odio è stato vieppiù ec* 
citato dalle imprecazioni scagliate contro i prodi , 
che obbedendo necessariamente al supremo comando 
trionfarono in Messina, ingombrando il suolo de' loro 
cadaveri. E quando quelle gloriose milizie a costo 
del loro sangue compravano la vittoria , quando i ca* 
daveri de' lo|p commilitoni eran pasto della fame rab- 
biosa de' Siciliani , quando ritornavano esanimi e mu- 
tilati nella loro patria , non una parola di laude e di 
conforto scendeva a medicar le loro ferite j ma si ^d- 
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dimostrò un giubilo pe* loro mali ed un dispello per 
r ollenuta Yilloria e pe' yoli fallili della totale distru- 
zione dcir esercito. Ma questi eran pure nostri fra- 
telli , e servivano la patria non colF escogitare piani 
politici in festive adunanze ^ o fra le gozzoviglie di 
un banchetto , ma sotto le intemperie delle stagioni, 
ed in mezzo ad una cittii che era quasi una macchi- 
na infernale che vomitava la morte da ogni parte. Né 
speravano dall' arrischiato loro coraggio dignifii d' im- 
pero o miglioramento di fortuna , come taluni che 
schiamazzano nelle popolari adunanze. A fronte di 
una morte quasi sicura , e con gì' incitamenti ed al- 
lettamenti alla diserzione essi non tradirono il loro 
giuramento , ed incontrarono una morte gloriosa al 
cospetto istesso dello straniero , che maravigliò del 
coraggio napoletano , e che apprese non essere spen* 
la in Italia la valorosa razza de' Romani conquistato- 
ri. L' esercito adunque ben meritò della patria per- 
chè non tradì il giuramento dell' obbedienza militare: 
e se il trionfo di Messina non può esser festeggialo 
eoli' ovazione , perchè si è sparso sangue fraterno , se 
abbiamo a plorare insieme l' esterminio de' traviati 
nostri concittadini , se l' Italia geme sull' insana di- 
scordia de' suoi fjgii , non polrii di ciò addebitarsi 
r esercito , che per una fatalissima necessità sociale 
fu r innocente mezzo di tante scene luduosc. 
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CAPITOLO G/ 

Necessità politica ed economica della fusione delle 
due Sicilie. 

Abbiam sin dalle prime osservato che nelle rÌTO- 
iir/ioni I equilibrio è rìslabililo dall' accordo della 
forza fisica colla morale , ossia dal giusto uso della 
forza coercitiva delle armi sostenuto dalla pubblica 
opinione. La giustizia e la ragione che assistevano la 
causa di Napoli, può confermar V opinione universa- 
le sul dovere del governo della repressione della ri- 
volta del 12 geniiaro, e sulla necessità e legittimità 
della guerra fortunatamente espletala. Potrebbe ognu- 
no rimaner convinto, che le pretese della Sicilia non 
poggiando sulla verità e sulla giustizia , necessaria- 
mente do Viano esser compresse colla forza , qu&ndo 
inutili erano riuscite tutte le mediazioni e trattative. 
Che anzi per effetto della rivoluzione avendo la Si- 
cilia sconosciuto ogni legame con Napoli , e rifiutalo 
ogni accordo, avendo cimentata colle armi la sua con- 
dizione politica, e rimasta succumbente colla conquista 
e colla resa scuz' alcuna condizione , è decaduta da 
qualunque dritto o privilegio che potesse vantare. Un 
popolo che ingiustamente combatte, se succumbe o si 
rende a discrezione, perde la sua indipendenza e sog- 
gìcacc alla legge del vincitore. Ma il ciel ci guardi 
dal reclamare questo por altro legìttimo drillo. La 
Sicilia costituendo con Napoli un unico regno se im- 
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prudentemente ha ecrcr^lo dismembra r^i (d erigersi a 
regno diviso ed indipendente, non può esser punita col 
rigore che sì esercita contro lo straniero. Sottoposta 
con Napoli ad un principe comune , essa dee seguir 
con noi r istessa condizione polìlica : percioceliè un 
padre perdona volentieri i trascorsi di un figlio, e i 
fratelli fiduciosamente aprendo le braccia a stringere 
nel loro seno i traviati fratelli, elevano le loro voci 
al comun padre , acciò un intero ohblio del passato 
possa render durevole V armonia. Come mai potreb- 
be sperarsi un accordo sociale e V estinzione degli 
odt di qnest' unica famiglia, se si lasciassero a Na- 
poli tutti i dritti e i privilegi del vincitore, ed alia 
Sicilia la degradazione e 'I rancore di un popol vin- 
to ? Pili volte nel corso di questo esame abbiam pro- 
fessato i nostri principi, da' quali può attendersi la 
felicità di una nazione ; uguaglianza di tutti i citta- 
dini in faccia alla legge; abolizione di qualunque pri- 
vilegio; equo riparto fra tutti del pagamento de' pub- 
blici pesi; eguali dritti e capacità ad ottenere i pub- 
blici uflict; gara reciproca di benevolenza e di uma- 
nità fra tutti i cittadini; preveggeuza governativa ac- 
ciò la ricchezza equabilmente si diffonda in tutte le 
classi: severa e rigorosa osservanza delle leggi, e ri- 
spetto alle autorità costituite, sono queste le salde ed 
indistruttibili basi su cui poggia la felicità la poten- 
za e la ricchezza di uno stato. Le utopie de* roman- 
y/ieri politici sono come le città incantate della fila 
Morgana, che scompariscono al vivo raggio del sole 
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e ad un legtgiero sodio di venlo. Or questa felicilU 
non |ìoJrà mai conseguirsi ove per poco vogliasi sta* 
• bilirc una difTcrenza tra' cilladini; e quindi la sovra- 
lìa clemenza non rimembrando le scene luttuose di 
questi nUimi tempi, raccoglierà tutta insieme questa 
gran famiglia, estinguendo ogni occasione di odio e 
di rancore. 

Ma poiché a confermar la pubblica opinione non 
basta che V anigio. nostro si convinca sulla giustizia 
di un fatto, ma si richiede il concorso della persua- 
sione , la quale si genera dalla prospettiva dei van- 
taggi e delle utilità che ne emergono , noi con tutta 
r effusione della patria carità preghiamo la Sicilia a 
meditar con senno su' suoi veri bisogni e sulla ne- 
cessità di conservarsi nella pristina unione governati- 
va. La r atura I ha stabilita in tale topografica situa- 
zione da renderla politicamente unita al continente , 
e^forse una volta ne formava una continuazione (1): 
i Sicoli abitarono prima le nostre regioni , d' onde 
attinsero leggi religione lingua e costumi, e passaron 
quindi a stabilirsi nell' isola: dopo le funeste vicende 
sopportate dal dominio de' Cartaginesi , de' Romani , 
de' Greci e de' Saraceni, per opera e virtù de' Nor- 
manni congìungendosi con Napoli fu eretta ad unico 
regno, redenta dalla dura schiavitù che 1' opprimeva 
e resa partecipe^ della nobiltà e de' dritti politici che- 
godeva il continente. Da quell'epoca cominciò a ri- 

(i) Cenno islorico. p. i. 
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» suonar famoso in Knropa il regno siciliano, e V AlTri- 
ca allcrrila vide con dispcllo elevala al piti allo gra- 
do di signoria e fiolenxa quella regione che pochi 
anni prima lenne incalenala da schiava (1). 

Essa quindi non godè di quella politica indipen- 
denza ) che metle una nazione allo islesso livello del- 
le allrc , se non nel solo periodo della sua unione 
con Napoli. Il suo nome risuonò famoso ne' fasti del- 
la Storia sotto i Normanni, e sotto g)i Svevi, e non 
sappiamo qual sarebbe slato il destino dei nostro Re- 
gno e deir Ilulia tutta ^ se la rivolta siciliana non 
avesse rolli ed at'raversali gli amhiziosi disegni del 
valoroso Carlo 1 d' Angiò. Le campane del vespro del 
1282 furono il rintocco della sua lunga agonia; d'al- 
lora dessa scomparve dalla Storia politica di Europa; 
e le sue armi, Iranne le piccole scaramucce cogli An- 
gioini terminate sempre cou trattati indecorosi per lei, 
si rivolsero alla propria distruzione o contro i propri 
sovrani. Quesla irrequieta e lenta agonia perdurò qua- 
si un secolo, che secoli sono i giorni delle nazioni, 
r Martino li spinse ne' sepolcri di Barcellona V indi- 
pendenza inter- nazionale della Sicilia. L'Europa ob- 
bliò ben presto, è tanto naturale V obhlio de' trapas- 
sati , la nazione siciliana ,* e nelle diplomatiche ecn- 
venzioni contrattò sempre col suo crede. E dalla sua 

. dismembrazione scommessa e sgominala la monarchia 

(i) Il primo Ruggiero csfcsc i suoi domili? in XfTricn, e por- 
ciò fori» incidorr sulla mi.'i »5pa<!a : — /f/>jf///fi.s et Calnhir iSu tfftts 
mìhì scnùt et Àfrr, 
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normanoa , rlsonllrono la st^ossa violeiila anche i do< 
mini contiDonlati. Napoli uc soslcnne 1' urlo per più 
tempo ; ma il grande edificio infine ondò in ruioa, e 
r islesso sepolcro ricevè V esanime cadavere di questo 
regno lacerato e sanguinolente. Co^i le due Sicilie 
che sdegnarono in vita esser congiunte , furono riu- 
nite neir istessa tomba : e le loro ossa fqssero state 
almeno tranquille ! Mercim leggiate , vendute, conqui- 
state, e ludibrio del capriccio de' dominatori, vaga- 
rono ora in Spagna ora in Austria od ora in Sarde- 
gua , non trovando requie neppur dopo la morte. 

Ma se lo squillo della tromba delT angelo risveglie- 
vìi nel gran giorno dal sonno della motte la progenie 
di Adamo, le guerriere trombe scuotono le nazioni , 
e le fan risorgere a novella vita. La spada di Carlo 
III sollevò la lapide sepolcrale : la sua voce rimbombò 
nel silenzio dell' austriaca tomba ov' erano sfate ven- 
dute le spolpate reliquie, e le due Sicilie pallide ed 
esterrefatte rinacquero ad una nuova vita politica. E 
già con feconde ed utili istituzioni vedeansi di con* 
certo progredire nella civiltà, senza che livida e bas- 
sa gelosia del governo di Napoli arrestasse o contur- 
basse il bene e la felicità di Sicilia. E quindi sor- 
reggendosi entrambe , serviva V una all' altra di pro- 
pugnacolo contro le marittime o terrestri depredazio- 
ni : e senz' alcun privilegio o preeminenza riserbate 
* cumulativamente Napoli o Palermo per residenza so- 
vrana, scelti in proporzione i supremi uffici governa- 
tivi civili (^ militari , non risentiva la Sicilia alcun 

14 
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«lamio dalla sua unione col conlinfnfe. Né dete rer- 
^.ngnare dt^Ila piccola estensione del suo territorio , 
che la rende insuscettibile a formare un regno divisò 
ed indipendente ; Napoli non presume esercitare su 
lei un protettorato , poiché anch' essa abbisogna es- 
senzialmente della Sicilia , senza di cui ben presto 
anderebbe a succumbere. Non è dunque la lega del 
debole col più forte , ma quella- società che si con* 
trae tra due persone che risentono reciproco bisogno, 
e che offrono eguali utilità. >3 Nelle nemiche invasioni 
il regno di Napoli è antimuro a queir isola, e l'iso- 
la è cittadella del regno >^ (1). Eguale è quindi il 
bisogno, ed «aguale Futilità che si risente dalF unici- 
tà del regno, scnzachè possa 1* uno esercitar sull'al- 
tra alcun predominio o protettorato. Questi vantaggi 
non possono ottenersi che dalla fusione delf ìsola col 
continente, perciocché la fusione rende solido e com- 
patto uno sfato , e non la lega che potesse stabilirsi 
fra questi due regni divisi. Né T esempio che si ad- 
duce della mnggior forza fisica delle tre verghe di 
ferro strette con un legame su quell'unica ebe si 
formasse dalla fusione di tu(te , può essere valido 
argomento a convincerci doversi simile effetto corse 
guire per legge triorale (2). Acciò le similitudini co- 
stituiscano argomenti di analogia , debbono presenta- 
re gF istessissimi caratteri. Nelle tre verghe legate 
ed uni(e con vincolo forte avvi una ragione tutta ma- 
te 0) Collel: Ivi. 
(j) I.n fjii est ione Sì cui a nel fS/fS 
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Iteriale perchè questa lega sia permanente : il TÌncolo 
materiale che le unisce è solido e tenace. Si suppon- 
ga per poco che sia debole, e che possa rompersi fa- 
eilmente ; questa forza riunita si scompone ^ ed ogni 
▼erga pnò essere rotta con piccola forza. Àncpra: per 
distruggere questa forza riunita basta adoperar pie* 
«ola azione che rompa il vincolo; e fatto questo, fa* 
cilissima sì rende la rottura delle verghe separate ; 
ma se queste sono state fuse, non potranno esser rot- 
t« se non colla distruzione di tutta la massa. 

Tali leggi Bsiclie applicate alla unione di due sta* 
ti manifestamente ci convincono che la di loro forza 
« potenza si consolida colia fusione , piuttosto che 
-colla unione o lega. È questo un vincolo immateria- 
le che poggiando su semplici trattati e promesse^ pu6 
rompersi facilmente manciiudo una forza materiale per 
obbligare uno degli stati dissenzienti alla continuazio- 
ne. Possono ogni gioriro presentarsi frequenti cause di 
mutua disGordÌB ; dal che oe conseguiterebbe inevi- 
tabile la rottura della lega e la guerra. Allorché la 
confederazione abbraccia molti stati potrebbe uno. di 
esfi essere astretto da tutù gli altri all' osservanz^i 
de' patti ; ma quando dessa ne comprende due solr 
lauto, costituisce propriamente un'alleanza, che ren- 
de debole e variabile il legame che li unisce. £ quin- 
di nelle nemiche invasioni non solo riesce tarda len- 
ta e difficile V opera del governo nel proparar le of- 
fese e le difese per la discordanza de' mezzi e per 
la gelosia de' Generali, ma implicatissime e contradìtlo- 
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rie rioscono le operazioni de due eserciti eoippotiefiii 
r esercito federato. Le quali discordie il piti delle 
iFohe maliuosamente suscitale dall' istesao nemico , 
roinpendo il vincolo politico che UDÌ?a i due alati ^ 
Ji rende deboli entrambi , e perciò soggetti a facile 
«onquisla. £ stato questo il destiao delle alleanze pò- 
liiiclie così contratte ; né poterà osser diverso j es* 
sendo questo il risultato delle leggi fisiche e politi - 
^lie , su cui poggiano le umane società. 

E seD7.a ulteriormente intrattenerci su questo pun- 
to interessantissimo, sul quale anderebbe a stabilir!)! 
la potenza del reame delle due Sicilie^ gli oouiiui di 
alato comprendono bene , che dalla unieila del go- 
Terso e dall' accordo risulterebbe una potenza che po^ 
Irebbe metterlo a livello delle ali re nazioni, che pos- 
seggono una maggiore estensione di territorio, e mag- 
gior nunaero di alnlanli. La situazione topograiica 
<lel rrgno presenta tali vantaggi spontaneamente lar- 
giti dalla natura , che se non saranno trascurati po- 
irebbero costituirlo ricco e potente. Stabiliti de' pre- 
sidi militari lungo la breve linea che lo divide da- 
gli stati romani , poca truppa terrestre sarebbe suf- 
ficieole a difenderlo e ad impedire T euirata del ne- 
mico uel regno. Estesa quindi per quanto piii si può 
la flotta , e garentito con ciò il lì Iterale , la Sicilia 
sarebbe la cittadella , che fatta centro di movimento 
delle navi da guerra , renderebbe inacces^bite qua 
lunque for/a nemica. Epperò animata in prcferen7.a 
di tutte le altre opere pubbliche la costruzioni; de* 
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navigli , e slabilita una flòrida ìnarina, poircUko il re- 
guo sperare di raggiungere quella potenza che eser- 
rito una volla il piccolo stalo di Venezia , e di cui 
{ilteramentc si serve ora V Inghilterra lanciata dalla 
natura a' confini di Europa ^ e per effetto delia sua 
forza marittima influente sulle sorti di tutto il mondo. 
Questi destini possono prepararsi per noi e per le future 
generazioni. Ma ove per poco un amor di municipio di- 
videsse gì' interessi de' due stati, ove si restasse aperto 
il campo ad un dissacordo e ad un contrasto di recipro* 
ca gelo.^ia , ove per dispetto e per rivalila o Napoli 
o ki Sicilia desse ricetto al nemico, e inevitabile la ro- 
vina deir altro slato. Non è dunque la Sicilia che 
abbisogni della tutela di Napoli o questo di quella : 
la loro condizione topografica e tale , che entrambe 
abbisognano del reciproco soccorso : e se indecoroso 
per una nazione può riuscire un altiero protetlorato, 
1' unione contratta a comune difesa è onorevole per 
entrambi i soci ed è il primo tipo delle umane so- 
cietà. Così mano mano si sono costituiti i grandi im- 
peri : dalla fusione delle diverse città libere , e delle 
diverse regioni sono surti i moderni stati ; ì quali 
sottoposti ad unica legge politica e civile , e ad uni- 
co governo senz' alcun privilegio o distinzione han 
prosperato di giorno in giorno , ed haa toccalo V a- 
pice della potenza di una nasone. Ma se sono sla- 
ti raffazzonati da popoli diversi , con diverse leggi , 
e col fomento delle rivalità e delle passioni di muni- 
cipio j dopo non molti anni disfacendosi, sono rima* 
sii vitUma del più forte. Questa verilà fu intesa da 
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soiDOii uomini che tennero i deslìtii di Francia Delio 
scorso secolo sotto il forticoso turbine della riToln- 
zione. Le provincìe che rimembrafano la loro antica 
indipendenza voleano distaccarsi da Parigi e cotlituir 
della Francia una repubblica fedcralifa : ma la rap« 
presentanza Nazionale dannò a morte i faziosi , che 
con tal sistema avrebbero distrutto lo slato : e quin- 
di fu celebrato il famoso giuramento della repubbli- 
ca una od indivisibile. 

E dalla necessith politica facendo passaggio alF eco- 
nomica, senza di cui non può darsi vera potenza di 
una nazione , chi non vede a primo aspetto che dalla 
fusione delle due Sicilie dipende esclusivamente la 
ricchezza nazionale di tutto il regno? Risultando la 
ricchezza di una nazione dall' accordo de' tre tisfemi 
economici, agricola, comrofirciale ed industriale, eoo po- 
trebbero questi fecondare prosperamente ove noa ri- 
ynlhb insorgesse fra' due stati divisi. La natura ha 
dato alle due Sicilie V istesso clima e terreno: da per 
tutto ameni e ridenti colli, ed ubertose e fertili pia- 
nure : terreni che si prestano ad ogni svariato gene- 
re di coltivazione, e V istesso movente vulcanico che 
per sotterranei meati mette in contatto V Etna mae*' 
stoso abitato da Polifemo e àà Vulcano , col Vesu* 
vio e co' campi flr»grei sotto le cui rovine giacciono 
sepolti gì' inaccessibili penetrali della Sibilla Comana. 
E quindi comuni sono i zolfi i bitumi ed altri minera- 
li , come comuni sono tutti i frutti della terra negli 
avariati generi di produzione. Or siccome la ricchezza 
nazionale si ottiene col non concentrar tutta ìd ttu 
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pttulo una produzione , ma diramarla e promuoYcr- 
ne le varietà , onde ottenere il roassimo risultato in 
tutte le parti e le diverse specie di prodotti di cui 
è suscettibile il terreno , unica dev' essere V opera 
del governo intenta a promuovere la nazionale e pri- 
vata ricchezza. Ove qucsl' opera si dividesse potreb- 
be avvenire che per effetto di gelosia si promuovesse 
in entrambi gli stati una sola produzione, trascuran- 
dosi le rimanenti che saremmo astretti mendicar dallo 
straniero. Se l terreni fossero di natura diversa e su- 
scettibili esclusivamente di diversi prodotti, uno sta- 
to di necessità avrebbe bisogno dell altro; e perciò 
necessaria sarebbe V unione , procurando ciascuno il 
miglioramento delle produzioni indigene che baratte- 
rebbe coir altro : ma V identità de' prodotti potrebbe 
formare la rovina di entrambi. Ed all' istesso scon- 
certo si anderebbe incontro nel sistema industriale 
potendosi coltivare un' arte soltanto , che sarebbe è 
vero perfezionata per effetto dell' emulazione recipro- 
ca j ma che potrebbe farli difettare delle altre egual- 
mente utili. L' uniformità del temperamento italiano,, 
reso nelle due Sicilie più uniforme ed igneo dall' aria^ 
vulcanica che si respira e dall' identità del clima , 
rendendo gli animi del pari suscettibili di unisone 
modiCcazioni produce un' eguale inclinazione alle 
stesse arti e mestieri. Ma quel che rende assoluta- 
mente necessaria in economia la unione governativa 
delle due Sicilie è la topografica situazione in rap- 
porto al commercio europeo. Basta gillar V occhio 
sulla carta geografica per rimaner convinti a prima 



164 

aspetto essere dell' inlotlo impossibile poler esercita- 
re libero e florido commercio , ove per poco o Na- 
poli o la Sicilia volessero a vicenda attraversarsi. 
Loccbè può verificarsi qnaudo divisa sia Y opera del 
governo , ed uno stato cerclri sopraffare 1' altro in 
uno de' svariatissimi rami ne' ^uali si versa il com- 
mercio marittimo. E quindi questo regno clie per le 
sue particolari condizioni agricole e commerciali pò* 
irebbe essere il pìh ricco stato di Europa, si ridur- 
rebbe colla divisione alla miseria per lo non equo 
riparto delle produzioni agricole ed industriali, e per 
lo impedimento frapposto al commercio (1^. 

Se dunque politica ed economica necessita rende 
indispensabile V unione governativa delle due Sicilie, se 
da questa unione la Sicilia non è punto degradata 
ma ritenuta come socia dell' unico regno , potranno 
ì Siciliani, che sentono così vivamente l'amor di pa- 
tria, rifiutarla e distruggere col fatto loro la propria 

(i) Nello scorso anno pubblicammo talune osserraziom lulla 
ricchezza pubblica privala e nazionale , che potrebbe oUenenl nel 
Bearne delle due Sicilie. JHecessaria poi reputiamo , a consolidare 
la ricchezza di questo per natura ricchissimo regno , un' opera 
che versasse su' Princìpi di Economia Politica applicati al Reame 
delle due Sicilie , e che, se le nostre forze il comporteranno, pro- 
careremo compilare , invitando a questo utilissimo lavoro i som- 
mi economifili Napoletani e Siciliani. Allorché si è .procurata b 
ricchezza universale proporzionatamente diffusa in tutte le clas- 
si , si diminuisce il numero de* reali , i cittadini sono felici , e 
tutti concorrono alla conservazione dell* ordine pubblico : 

Hoc opus j hic labor , pnrn pvopcremns et anrpli , 

Si patriae vvlumu< , si nobìs m*erc cari. 
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potenza e ricchezza ? Egli è vero che ciò imporla il 
sacrifizio di qoalche passione di municipio , e di ta- 
luni prestigi a' qnali impropriamente si attacca V ooor 
nazionale. Ma da questo sacrifizio emergono maggio* 
ri utilità , e lo sforzo che si fa per ottenere un mas- 
simo bene non può considerarsi cóme un male. Co*- 
sì r uomo allorché si ridusse a civile comunanza ilovè 
rinunziare alla sua nativa libertà , e sottoporsi alla 
legge sociale. Non però fu un male il suo sacrifizio: 
la somma de' beni che ritrasse dal vivere in società 
lo compensò abbastanza di quella libertà di cui go- 
deva vagando in compagnia de' bruti nelle foreste. E 
cosi misera 1* emana condizione, è cosi debole la na- 
tura di quest' essere orgoglioso che dicesi uomo, che 
non può procacciarsi ricchezza senza lavoro , uè po- 
tenza senza associazione ! ! 

11 maggior nodo però che può stringere la Sicilia 
col continente è la persuasione della falsità di quel 
che da taluni si è spacciato , nutrire cioè i Napole- 
tani odio e disprezzo pe' Siciliani , e tutte le mire 
del governo esser dirette a danno dell' Isola. Come 
potrebbe giustificarsi questo duplice assunto se se ne 
richiedessero le pruove da' calunniatori ? E non è forse 
la Sicilia madre di feracissimi ingegni , che han^ ri- 
scosso il plauso dell' Europa tutta, sia che sieiisi ver- 
sati nel vasto campo delle scienze severe ed astratte 
sino a scovrire nuovi pianeti vaganti nell' orbita ce- 
leste , sia die la loro fantasia raggirandosi sulle fal- 
de deir Etna o fra le rovine de' templi evocando le 
ombre de siculi poeti abbia sposato nuovi carmi sulle 
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arpe eolie, sìa che toccaiuio le piii delicate e nascoste fi- 
bre del cuore abbiao toIuIo spremere il pianto con le 
lamentevoli modulazioni di Norma e de' Capuleti 7 La 
terra che die vita a qaest' uomini , e che anche at- 
tualmente abbonda di colli e gentili ingegni , non può 
essere disprezzata che dal solo stupido e dall' igno- 
rante dell'istoria antica e contemporanea. Né questa 
taccia potrebbe apporsi a' Napoletani , che ron 
men di loro percorsero e percorrono il nobile arrin- 
go delle scienze , delle lettere e delle arti. Noi ci 
appelliamo alla religione ed all' onoratezza di tutt' i 
funzionar! amministrativi e giudiziari che per effetto 
della legge di promiscuità per parecchi anni soggior- 
narono nel continente. E siam sicuri che coscienzio- 
samente confesseranno che lungi dall' odio e disprez- 
zo essi han riscosso continui attestati di amorevolez- 
za e di lodi , che essi per altro sapevano ben meri- 
tare. Or come potrà supporsi che i Napoletani colà 
inviati abbian date ripruove di disprezzo per la Si- 
cilia senza supporli tanto imprudenti da voler con tal 
inurbano procedimento rischiar la loro vita ? Che se 
pur r improntitudine di taluno , forse anche provo- 
cata, avesse potuto esser causa di rancore , come noi 
poco attendiamo alle contumelie che qualche scritto- 
re ha scagliato contro il nome napoletano , così la 
Sicilia non dovrebbe menar lamento della intempe- 
ranza di particolare individuo , non potendo una oa* 
zione esser responsabile delle colpe individuali. 

A minor dritto poi si duole dell'opera del gover- 
no accasato di tener tutti i modi onde abbattere ed 
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ammiserir la Sicilia. Il supremo gOTerno era forse 
composto di soli napoletani 7 Nel Consiglio di slato, 
ne! Ministero, nella Consulla , e in tutte le funzioni 
giudiziarie ed amministrative non erano forse anche al 
di là della proporzione numerica degli abitanti am*' 
messi promiscuamente i napoletani e i siciliani 7 Ma 
quali sono i fatti che possono addursi in appoggio 
di queste accuse 7 Una legge uniforme regolava la 
pubblica istruzione in tutto il regno , e V ist^sso in- 
teresse fu spiegato perchè equabilmente prosperasse 
r industria e 1 commercio. Dalla statistica delle due 
Sicilie risulta , che una gi unta di publica istruzione 
risiede in Napoli, ed un' altra in Palermo, e che lad- 
dove pe' domini continentali unica è la regia universilà^ 
per la Sicilia ve ne hanno tre, in Palermo, in Catania, 
ed in Messina; ed anche in proporzione degli abitan- 
ti un maggior numero di Licei e Collegi , di scuo- 
le secondarie e di mutuo insegnamento. Similmente 
entrambi i domini si veggono arricchiti di Accademie, 
ed in Sicilia sono distinte la Peloritana di Messina , 
e la Gioenia in Catania oltre te società economiche 
per ciascuna provincia. Come dunque può dirsi che 
la pubblica istruzione sia stata trascurata in Sicilia? 
Di quali maggiori vantaggi godeva la parte continen- 
tale del regno ? 

£ per quel che ali industria ed al commercio si attie- 
ne da ni un atto del governo può dedursi essersi avu- 
to la mira di promuovere la ricchezza del continente 
a discapito di quella dell' isola. L' istituto d' incorag- 
giaoEi9Pto.per.J'a]grioolture , le arti e le ipeoifatture 
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•iciliauc si stabiliva nel 1831; o quindi una direzio- 
ne centrak di sCalisltca nel 1832, e tre nuovi colle- 
gi di arti e mestieri io Palermo Trapani e Messina 
nel 1834. £ pel commercio marittimo non si rinriene 
nel continente un porto ebe goda tanti vantaggi e pri- 
vilegi largiti al poì-to di Messina, cbe può dirsi T em- 
porio del cooimercio delle doe Sicilie. Se si è richia- 
mato in vita r antico e famoso porto di Brindisi è da 
ammirarsi Y alta mente di cbi attuava quel concetto, 
e(ie intendeva con quella mirabil opera richiamare tut* 
to il commercio del levanie nel regno diramandolo con 
le strade ferrate nel mare di Napoli e di Sicilia* Né 
quel porto si costruiva pe' soli usi cooMnerciali. Di là 
salpava la flotta romana alla conquista dell' Asia , ivi 
' fi concentravano le forze de' crociati che partivamo p«er 
redimere la terra santa, ivi rinvenne la cristianità un 
baluardo cbe la difese dalla invasione de' Sullam di 
Costantinopoli. E se la nostra flotta si rende invinci- 
bile nel Tirreno riparando ne' porti di Sicilia, a gra- 
vissimi pericoli sarebbe esposta nell Adriatico man- 
cando di porti capaci a contenerla. Queir opera adun- 
que contiene una duplice utilità, la ricchezza e la po^ 
lenza nmrittima di tutto il regno: e però fiacciam vo- 
ti che presto sia menala a compimento , niuo danno 
risultando al commercio di Sicilia. Ne potrebbe per 
ombra sospettarsi essere interesse del governo favori- 
re il continente piuttosto che l' isola. Qual prò ne ri- 
trarrebbe da questo strano ed irragionevole sisten» go-. 
vernativo ? Non forma la Sicilia una parte anzi, la pria- 
cipalissima di tatto il regno 7 E se T aaico dovere ebe 
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incumbe ad ogni governo e di pro<*.nrar<' 1 universale 
ricchezza e felicità , conte poirà raggiungersi questo 
scopo quando siesi nel propouimenlo di anHnrserirna 
una parte essenziatissinia, la quale sfornila di riccbez* 
za e di potenza potrebbe facilmente esser preda del 
nemico ? 

Pur tuKa volta a forza di continue declamazioni e 
calunnie; si è generalmente diifnso in Sicilia questo 
sospetto, da cui principhnenle parie queir universale 
desiderio di godere di un separato governo die esclu- 
sivamente intendesse alla sua retta amministrazione. Il 
problema adunque die deve proporsi il governo di Na- 
poli si è di rinvenire ed attuare i mezzi che col fat- 
to distruggano questo sospetto, promuovendo cioè pa- 
rtii diamente la ricchezza e la civiltà di * entrambe le 
Sicilie. E a rannodare sempre più i vincoli politici 
che necessariamente debbon riunire le due Sicilie per 
la reciproca ricchezza e potenza bisogna con arie 
blandire le passioni , anziché diffondersi in inutili 
ragionamenti : i popoli sentono e non ragionano. 
Quindi la legge di promisenilà invece di parto- 
rire il sospirato frutto della maggior fusione ser- 
vi ad inasprire vieppiii gli animi esulcerati. I Si- 
ciliani , cui tanto caro riesce 1' amor della tena 
natia , si viddero strappati con violenza , e taluni 
nella età cadente, da quelle abitudini die rendon cara 
la vita. Lanciati nel continente e soggetti agl'incom- 
modi di un lungo e dispendioso viaggio , essi ripu- 
taronsi esuli fra noi, e maledicendo quella legge ane- 
lavano i momenti del ritorno. Ed ali incontro inostri 
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colà spediti furono riguardati come gli esecutori de» 
gli ordini di un governo tendente ad abbattere tatt't 
dritti e privilegi della Sicilia. Per lo che odiati ed 
inviai invece di eccitar quella confidenza che devesi 
rinvenire nel popolo, acciò di buon animo si ricono- 
scano e si osservino le I<*ggi , furono oggetto delia 
esecrazione o del disprezzo de' Siciliani. E quindi 
quella promiscuità, da cui si sperava T unificazione del 
regno 5 partorì nuovi mali , e fu. causa prìncipalissi* 
ma della rivoluzione del 12 Gennaro 1848. 

Ma se invece si fossero lusingale le passioni e fa-* 
▼oriti i comuni interessi , se si fosse ritenuto quel 
principio che tante volte in politica la linea curva è 
pib breve della retta , se sì fosse portata la Sicilia 
a sentire i vincoli che li univano con Napoli come 
i rosei dolci e leggieri legami d Imene, e non come 
le ferree pesanti ed abborrite catene dello schiavo , 
forse sarebbe stato ccnsideralo come nemico della patria 
qualunque siciliano avesse voluto infrangere questa po« 
litica unione. A conseguire il quale felice proponimeo" 
io noi accenniamo talune nostre idee, lasciando ali al- 
ta mente e sapienza del governo di valutarle modifi* 
carie o rettificarle. Le donne sabine si scagliarono in 
mezzo air ira ed al furore de' combattenti, e F amo- 
re stipulò il patto di alleanza tra* due popoli: quin* 
di il modo piti sicuro per unificare due popoli di- 
Tersi è il promuovere fra loro frequenti matrimont. 
Questo impulso che si desse dal governo nelle alte 
elassi della società accordando favori, onorificenze, e 
requisito a conseguir impieghi a' contraenti , e mi 
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basso ceto col promuovere V aliU particolare, Tcrreb* 
be a render facili siusili contratti. I maritaggi de' 
monti di pietà stabiliti in Napoli ed in Palermo po« 
trebberò modificarsi coir accordar doppia dote ad un 
siciliano che sposasse una napoletana , o viceversa. 
Potrebbero accordarsi de' favori anche a' figli nasci* 
turi colla promessa di un più mite pagamento ne' r. 
lic(i, collegi, ednicandati, o pubblici stabilimenti siti 
in tutto il regno. Così consolidando i vincoli politici 
con quelli più tenaci ed indestruttibili che sorgono 
dall'amore e dalla natura, gradatamente i due popo- 
li anderebbero a fondersi in uno, ed un impiego con- 
ferito ad uno di cotesti conjugi soddisferebbe entrambi 
i popoli. Ed allorché co' matrimoni si saranno dirama- 
te le parentele, meno amara allora riesce la promiscui- 
tà , poiché la patria di un de' conjugi è anche cara 
all'altro. Potrebbe inoltre eccitarsi T interesse col fa- 
vorir la classe povera, accordandosi a colonia parte 
de' fondi del pubblico demanio, e riducendo a tenne 
$omma la prestazione quando i fóndi fossero siti ne- 
gli stali diversi, colf accredcnzar delle somme pe' 
primi lavori e sementi. Ed un soprasoldo negl' impie- 
ghi, e la popolarità delle feste che rimembrassero gli 
antichi giuochi olimpici ove conveniva tutta la Grecia 
a rinnovare il patto di nazionalità ed alleanza, e gli 
eguali favori compartiti sarebbero sempre piii delle 
dolci spinte che riavviciiierebbero gli animi esacerba* 
ti. Qualunque privilegio però o preeminenza che si 
volesse accordare alla Sicilia anziché estinguer Todio , 
sarebbe clerup fomite di discordie , generando una 
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litico, che sarebbe nel blto sempre dUirullo da' Na*» 
poletani. Il rìalzamcolo della' Sicilia , e 1 ribasso di 
Napoli disquiliiMrando la bilancia poìKicav e suscitan- 
do da una parie una superbia non mai contenta per 
la rimenibranza di antiche pretese « e dalP altra un 
dispeilto per la degradazione politÌ4;a sarebbe T ìiferno 
inciampo alla unificazione de' due popoli. 

Queste cose abbiam voluto accennare in linea di 
semplici osservazioni non presumendo suggerir mezzi 
di governo agli uomini eminenti che iuogon le redini 
dello stato. Ma i problemi pììi diflTicili, che attualmente 
loro si propongono, e che partoriranno secondo la so- 
luzione diverse conseguenze, sono 1/ Accordata la co- 
slihiztono a Napoli e promessane un' altra anche alla 
Sicilia) dovranno queste ess(»re uniformi? 2." Ammet- 
tendosi l'unicità di'lla rappresentanza Nazionale conic 
potreblie scomparire il timore di Sicilia di vedersi 
soprafalla da Napoli, atteso il maggior niipiero de' de- 
putati ? S.'* K nella duplicità, suIVragherehhi^ il rpmune 
bisogno un terzo parlamento misto di c*gnal numero di 
rappresentanti e eolT annuale alternativa della presiden- 
za ? La sapienza del governo, e la longanimità prudenza 
e religione del principe e padre comune ci fanno esser 
sicuri che un'eia novella incomincia \ìì'v le due Sici- 
lie, le quali riunite in tuia sola famiglia, e feconda- 
te da benefiche istituzioni , risaliranno alT antica po- 
tenza goduta sotto i INormanni , it saraiiito il baluar- 
do e il propugnacolo dilla libertà e dell indipenden- 
za di tutta 1 Italia. 
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